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Ormai la Primavera è iniziata
da tempo, il Fogolâr ha dato
il via agli eventi che an-

nualmente aprono la stagione, e già
si pensa alla vicina Estate.

Una visita ad un Museo, la pre-
sentazione di un libro, un incontro
con i giovani (finalmente): questi
gli appuntamenti di Primavera. E
tra gli impegni si aggiunge anche
un momento conviviale presso il
sodalizio di Limbiate, alle porte di
Milano, con gli ormai pochi Fogo-
lârs della Lombardia rimasti in vita. 

Di tutto questo riportiamo le
cronache all’interno del giornale,
ma il nostro pensiero è ormai ri-
volto alla bella stagione nella Pic-
cola Patria.

Da poco eletto, il nuovo Consi-
glio Direttivo si è già immerso con
entusiasmo e professionalità nei
suoi lavori. La distribuzione delle
cariche è la prassi del primo incon-
tro post-elezioni, ma la serata della
riunione ha permesso anche un pia-
cevole e positivo scambio di vedute
sulle linee guida del nostro sodali-
zio, sulla situazione economica,
sulla nostra realtà, su quanto si può
fare in questa difficile e complessa
città che si chiama Milano.

Forse per questo la nostra atten-
zione non tanto è rivolta agli eventi
ormai programmati e neppure a
quelli per l’Autunno e l’Inverno,
quanto a cosa fare nei mesi estivi:
dove trovarsi, come organizzare mo-

menti conviviali e tranquilli tra il
verde delle pianure e delle colline,
tra gli antichi centri storici dei bor-
ghi friulani, sulle cime delle mon-
tagne, tra le sabbie dorate bagnate
dall’Adriatico.  

Se la Primavera da sempre ci ac-
compagna ad un risveglio, l’Estate
ci fa gioire per l’intensità di altre
sensazioni ed emozioni: una gri-
gliata all’aria aperta, una serata in
compagnia con un buon calice di
vino (naturalmente locale), una
passeggiata in mezzo alla natura. Ed
è per questo che, tra il pensare alle
Settimane della Cultura Friulana e
la Messa di Natale, la discussione
si fa più intensa a proposito di
dove tenere il nostro prossimo in-
contro estivo in Friuli: San Vito al
Tagliamento, San Daniele del Friu-
li o Spilimbergo? Portate pazienza
e lo scoprirete, forse già dalle pagine
interne del giornale.

Ed è per questo che, tra il pen-
sare alle Settimane novembrine
della Cultura Friulana e la Messa
di Natale, la discussione si fa più
intensa a proposito di dove tenere
il nostro prossimo incontro estivo
in Friuli: San Vito al Tagliamento,
San Daniele del Friuli o Spilim-

TUTTI PRONTI PER L’ESTATE IN FRIULI
di Marco Rossi

bergo? Portate pazienza e lo scopri-
rete, forse già dalle pagine interne
del giornale.

Ma c’è dell’altro: può mancare
l’incontro a Sedilis? E’ ormai una
tradizione irrinunciabile, che ha
visto alternarsi cori, gruppi vocali,
cantanti, attori... Sempre con la co-
stante presenza delle figure storiche
del Fogolâr, Sandro, Elena e Marco;
dalla chiesa di Sedilis alla parroc-
chiale di Ravascletto, dalla Pieve di
Ovaro all’asilo di Zovello, per finire
dall’amico Diego, all’Osteria del-
l’Ongjarut. Osteria ormai diventata
una sorta di «sede staccata del Fo-
golâr di Milano», dove trovare sim-
patiche amicizie e ottimi cibi.

Anche questo momento in
compagnia sarà annunciato a tutti
per tempo.

Insomma, non abbiamo poi mol-
to da temere. Il Fogolâr Furlan di Mi-
lano è attivo più che mai, qualche so-
cio ci lascia, ma soprattutto si affaccia
qualche volto giovanile. Il nostro
amico Gunnar dell’Osteria della
Stazione ne è un tipico esempio: un
nuovo amico che ha mostrato gran-
de sensibilità e attenzione nei nostri
confronti, offrendo la massima di-
sponibilità del suo locale per le no-
stre attività. E visto che spesso i no-
stri eventi culturali si chiudono con
un brindisi o con una piccola cena,
Gunnar ci ha dimostrato che la
qualità delle sue proposte è allinea-
ta con la nostra filosofia.

Intanto Milano sta vivendo
l‘esperienza di EXPO 2015: tutti ne
parlano, tutti vogliono essere pre-
senti. Il Friuli è tra questi, noi in-
tanto osserviamo la situazione con
un po’ di cautela, forse con un po’
di distacco... il nostro Friuli è - e ri-
mane - un po’ più ad Oriente. 

A proposito di EXPO, con Gunnar
abbiamo lanciato un messaggio di di-
sponibilità perchè i friulani del
Mondo, una volta a Milano trovino
un punto di riferimento. Ma soprat-
tutto vogliamo che i friulani che arri-
veranno a Milano possano trovare
nei locali come quello di Gunnar e di
altri amici, un virtuoso circuito friu-
lano, un luogo per ritrovare i prodotti
del Friuli, i piatti del Friuli, soprat-
tutto la “marilenghe”.

Forse noi non saremo sempre pre-
senti. L’Estate in Friuli ci chiama!
Ci sia concesso, nella grande e po-
sitiva confusione cittadina che
ruota intorno ad EXPO, di dedi-
carci al nostro Friuli dal suo in-
terno, nella sua costante e briosa
semplicità. Vivendolo a tutto tondo
tra sagre ed eventi, tra escursioni ed
incontri.

E allora, cari amici, arrivederci in
Friuli!

Fino al novembre del 1996, quando
entrò in vigore la legge regionale
15/96, ho continuato a scrivere il mio

friulano con la grafia di pre Bepo Mar-
chetti, facile, pratica ed ampiamente usata;
poi con quella della Società Filologica, sot-
toposta a revisione nel 1993. Infine sono
passato disciplinatamente alla “Grafie ufi-
ciâl de lenghe furlane”, per la quale i nostri
“normatori“ si erano avvalsi della consu-
lenza del professor Lamuela, catalano, che
parlava un friulano ineccepibile, ma pro-
poneva di scrivere natsion e gratsie: una
aberrazione fortunatamente respinta e poi
cancellata da una sentenza del Tar. 

La “normalizzazione” aveva introdotto
diverse novità: quali la messa al bando e
l’aggiustamento delle parole che termi-
nano in -o all’italiana (treno, metro e litro
diventano tren, metri e litri; ma si salvano
parole non camuffabili, come auto e
moto, bulo e gnogno); quali l’uso della ‘j’ solo all’inizio di parola; o la limitazione dell’elisione, cioè l’apostrofo
solo con l’articolo maschile (l’arbul e l’orloi, ma la aghe e la ore); e così la recente condanna del troncamento (si
deve scrivere Sant Denêl e Sant Pieri alla catalana - in italiano si avrebbe Santo Daniele e Santo Pietro! - ma
poi si pronuncia San Denêl e San Pieri). 

Ma l‘innovazione più vistosa è stata forse l’uso della ‘ç’ con la cediglia - che a scuola chiamiamo il sgrif - tipica di al-
cune lingue romanze, perciò meno estranea della ‘č’ con la cosiddetta “pipa“, specifica delle lingue slave, ma impiegata
in certe grafie friulane alternative, come quella del peraltro eccellente Vocabolario di Giorgio Faggin.

Fra le altre novità importanti ci sono poi le regole riguardanti gli accenti, in particolare il “circonflesso“, che si può
mettere solo sull’ultima sillaba, mai in corpo di parola: con l’unica eccezione per pôre, vale a dire paura. Mi chiedo: che
altro potrebbe significare pore senza quel circonflesso? E’ una delle tante stravaganze che non ho mai capito.

Gli interventi di normalizzazione della lingua, ahimè, sono tuttora in corso; e talvolta producono qualche contrad-
dizione. Ad esempio, veniamo a sapere, da fonte autorevole e ufficiale, che il circonflesso ora si può mettere anche su
una sillaba in corpo di parola per segnalare la pronuncia lunga di una vocale: quindi potremo scrivere tranquillamente
pâri, mâri, zenôli, conôle, e chi più ne ha più ne metta. Ma fermiamoci qui: basta parlare di regole e regolette, vecchie e
nuove, buone e cattive; che sono tante e richiederebbero un articolo a parte.

Ma veniamo a noi. Nell’anno 1998 il nostro Fogolâr decise di istituire, con il patrocinio della Filologica, una “Scuola
di Lingua, Letteratura e Cultura Friulane”: quest’anno siamo dunque alla XVII edizione. E ci teniamo a sottolineare che
fin dall’inizio agli allievi abbiamo insegnato rigorosamente la nuova grafia, prendendoci tuttavia qualche libertà di cri-
tiche e commenti, se riteniamo che ne sia il caso. 

Ed eccoci arrivati a chiarire quella “croce” del titolo: gli esempi della “neogrammatica” riportati qui sopra scegliendo
fior da fiore ne sono forse una causa primaria. Il mestri - e chi gli dà una valida mano alla lavagna o consultando il vo-
cabolario durante le lezioni - si sente a volte un maestrucolo di prima elementare, che cerca di insegnare agli arlêfs a
scrivere senza errori di ortografia. Il problema, ovviamente, non riguarda tutti gli allievi nella stessa misura - diciamo
che i voti sarebbero tra il quattro e l’otto - ma è significativo e allo stesso tempo inspiegabile. Significativo, perché offre
qualche buona ragione per pensare che la grafia del friulano “ufficiale” sia  troppo complicata e certamente più diffi-
cile di quella italiana, dato che i fonemi del friulano richiedono l’impiego di lettere e di segni diacritici che in italiano
non ci sono. Inspiegabile, perché nessuno degli allievi della Scuola è un analfabeta: che anzi è tutt’altro. E quindi si po-
trebbe forse pensare a livelli diversi, tra gli allievi, di interesse e applicazione, di riflessione e diligenza. 

Un vero peccato, questa “croce”. Perché, se chiudiamo un occhio - e talvolta tutti e due - sull’ortografia, gli ela-
borati degli allievi presentano quasi sempre caratteristiche di creatività, di originalità, di fantasia. E qui siamo for-
tunatamente arrivati a chiarire anche la “delizia” del titolo. Posso dire, con piena sicurezza e grande soddisfazione,
che i risultati della Scuola sono nel complesso decisamente positivi, non solo per i risultati delle esercitazioni di
scrittura creativa degli allievi, ma anche per il patrimonio grammaticale e per l’arricchimento del lessico che cia-
scuno di loro si porta a casa. Per non dire del clima di perfetta serenità e di cordiale amicizia che si è instaurato e
regna nella piccola aula scolastica della nostra sede.

Se in chiusura mi è concessa ancora una pennellata scherzosa, dirò che un contributo non trascurabile alla “de-
lizia” anticipata nel titolo lo offre il ghiringhel che corona le due ore di scuola: fra conversazioni cordiali, simpati-
che storielle, chiacchiere e risate, davanti ad una allettante tavola apparecchiata, con un bicchiere in mano. Poi
buonanotte, e al prossimo giovedì.

LA SCUOLA DI FRIULANO: CROCE E DELIZIA
di Alessandro Secco

Sono certo di interpretare il sentimento di ripulsa del Presidente nel leggere queste note più verbali che scritte, ammesso che il
Direttore del giornale le pubblichi a titolo di provocazione.

La lingua friulana “la lengate“ si sa che propone sostanziali diversità tra lo scritto, con ardite grafie e accenti inusuali, e il parlato.
Il mio modesto friulano appartiene alla seconda categoria, limitandosi per ignoranza a ripetere il suono delle parole,

così come abituato a sentirle fin da piccolo. E alore, o scriv cence pensà ce che mi ven in tal chiaf (1), forte dell’adagio: val
più la pratica della grammatica.

Il Presidente, perfezionista e filologo, che mi ha fin qui amabilmente corretto, immagino stia inorridendo; ma
coraggiosamente e con affettuoso compatimento, mi lascia continuare. 

Le gigantesche statue: Ercole e Caco di piazza Libertà a Udine, bene interpretano i due popolari personaggi Florean e
Venturin, che con i loro “bisbigli” criticano con salaci commenti tutto ciò che avviene in città.

Mi semee di sintì il President (2) nel ruolo di Florean che esorta i consoci: Ghiavaimi dai voi chest clostri di Milan (3). E
ancora: Chiale, tu mi as mandat in cianciarelis la bielece dal furlan; che sedi la ultime volte che tu mi fasis irrabià (4).

E da parte mia, tant par scusami nella veste di Venturin, o mi visi ce che mi disevin glis gnagnis:“Voltile to par che no si brusi” (5). 
Volonterosi allievi del Corso di Friulano, non lasciatevi influenzare negativamente da questo scritto di cattivo esempio.

Mandi.

NOTE
Proprio per evitare che gli allievi del Corso di Friulano considerino l’autorità del Vicepresidente come un incentivo ad
aumentare i segnacci in rosso che costellano le loro esercitazioni di friulano, abbiamo ritenuto utile sottolineare la
raccomandazione dell’Autore a non lasciarsi influenzare dall’ esempio di questo scritto; e inoltre riportare le citazioni in
friulano nella forma corretta della scrittura prevista dagli Accademici della Crusca Friulana (Academics de Semule
Furlane).

(1) E alore, o scrîf cence pensâ ce che mi ven intal cjâf
(2) Mi somee di sintî il President
(3) Gjavaitmi dai voi chest clostri di Milan.
(4) Cjale, tu mi âs mandât in çançarelis la bielece dal furlan; che e sedi l’ultime volte che tu mi fasis inrabiâ.
(5) Tant par scusâmi... o mi visi ce che mi disevin lis gnagnis: “Voltile tu par che no si brusi”.

La neofita Adriana e il decano Pieri alla lavagna con il mestri Sandri

La Disfida di Burletta: Orrore!
di Giorgio Aleardo Zentilomo

EXPO Milano 2015: il Padiglione Italia
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2 Notiziario dal Fogolâr

Il Fogolâr Furlan di Milano II trimestre 2015

La relazione per l’Assemblea Ordi-
naria dei Soci di quest’anno si pro-
pone di passare in rassegna l’atti-

vità svolta dal Fogolâr Furlan di Mila-
no nell’anno 2014.
- Giovedì 16 gennaio. Ha ripreso la
Scuola di Friulano, giunta alla sua sedi-
cesima edizione. I risultati raggiunti
sono soddisfacenti soprattutto nel cam-
po della scrittura creativa. A questo pro-
posito, “La Panarie” pubblica regolar-
mente una rubrica “Dal Fogolâr Furlan”
con scritti della Scuola tratti dal nostro
Notiziario. 
- Sabato 8 febbraio. Partecipazione alla
commemorazione annuale di padre Tu-
roldo nel XXIII anniversario della scom-
parsa con una Liturgia Eucaristica cele-
brata in San Carlo da padre Ermes
Ronchi e animata dallo storico coro te-
nuto a battesimo dallo stesso padre Tu-
roldo nel febbraio 1990.
- Giovedì 13 marzo. Ricordando la
simpatica tradizione del Carnevale al
Polo Ferrara, la Scuola di Friulano ha fe-
steggiato il “Giovedì Grasso” nella sede
del Fogolâr, invitando mogli, mariti e
amici degli allievi.
- Venerdì 9 maggio. Pri-
mo Evento di Primave-
ra presso la Biblioteca
della Fondazione Ce-
sare Pozzo che ha orga-
nizzato la presentazione
del libro “Binari d’Eu-
ropa” di Romano Vec-
chiet, direttore della Bi-
blioteca Civica di Udi-
ne. Ha aperto l’incontro
Marco Rossi, segreta-
rio dell’Associazione
Rotabili Storici Milano
Smistamento. 
- Venerdì 16 maggio.
Secondo Evento di Primavera con la
visita al Museo Branca nello storico
stabilimento di Milano, ricco di do-
cumentazione e di cimelii storici,
con un simpatico e competente ac-
compagnatore che racconta la nasci-
ta del Fernet come medicinale e la sua
evoluzione come celebre amaro ap-
prezzato in tutto il mondo. 
- Giovedì 19 giugno e Venerdì 27 giu-
gno. Un piacevole evento presso “L’al-
tro Bar” di Piazza 6 febbraio, che chiu-
de l’attività milanese del Fogolâr prima
della pausa estiva: la degustazione dei vini
dell’azienda “Conti d’Attems” di Ca-
priva, affiancata da un concorso foto-
grafico dedicato al Friuli. Primo incon-
tro, esposizione delle fotografie dei fi-
nalisti e “Happy Hour” con ottimi vini.
Secondo incontro, proclamazione del-
la vincitrice, Michela Mezzolo, figlia del
nostro Corradino 
- Mercoledì 16 luglio. Tradizionale ap-
puntamento estivo in Friuli con i soci e
amici del Fogolâr di Milano, quest’an-
no nel “Parco Ungaretti“ di Sagrado al-
l’interno dell’Azienda Agricola di Ca-
stelvecchio con una documentata visi-
ta alla villa, ai vigneti e all’uliveto, in una

splendida mattinata di sole, nei luoghi
legati al ricordo delle cruente battaglie
e dei caduti della Prima Guerra Mon-
diale, che il poeta-soldato Giuseppe
Ungaretti ha fatto rivivere nei suoi
versi stupendi. 
- Sabato 2 agosto. Partecipazione di una
rappresentanza del nostro Fogolâr alla “XI
Convention di Ente Friuli nel Mondo
nella Sala Consigliare della Provincia di
Pordenone, con interventi di delegati di
Fogolârs di tutto il mondo, introdotti dal
saluto del presidente Pietro Pittaro e con-
clusi da un intervento di Franco Iacop,
presidente del Consiglio Regionale del
Friuli Venezia Giulia. 
-  Sabato 16 agosto. Cabaret friulano a
Sedilis di Tarcento presso l’Osteria
“Ongjarut” di Diego Biasizzo: un tutto
esaurito per l’invitante menu e per l’at-
teso spettacolo, offerto ogni estate dal
Fogolâr milanese. Nell’edizione di que-
st’anno il “Varieté” di Sandro e Elena
era accompagnato da canzoni d’epoca,
arie e duetti di operetta: protagonisti
musicali il soprano Consuelo Gilardo-
ni e il tenore Andrea Binetti, con Mar-
co e Teo Luca Rossi al pianoforte.

-  Domenica 19 ottobre. Gita d’autunno
con il treno a vapore: a Morbegno nella
Bassa Valtellina per la 107a Mostra del Bit-
to, percorrendo la sponda orientale del
lago di Como in una bella giornata di sole.
Nel centro cittadino una favolosa fiera di
prodotti tipici enogastronomici, che
hanno conquistato i gitanti. 
- Sabato 8 novembre. Inaugrazione del-
le Settimane della Cultura Friulana a Mi-
lano. Un pomeriggio intenso in Sala Ver-
de, iniziato con il conferimento del Pre-
mio “Friulano della Diaspora 2014” al pro-
fessore Ernesto Carafoli, biochimico di
fama internazionale, docente all’Uni-
versità di Padova e co-fondatore del-
l’Istituto Veneto di Medicina Molecola-
re. Ha fatto seguito la presentazione del
libro “Art e Glesie in Friûl” di Luciano Ve-
rona, pubblicato postumo, da parte del fi-
glio Alessandro e di Federico Vicario, pre-
sidente della Società Filologica Friulana.
- Sabato 22 novembre. Seconda mani-
festazione delle “Settimane” presso
l’enoteca “Al Bistrò”. Il pomeriggio era
dedicato alla presentazione del libro
“L’ombrello a sediolino”, ultima fatica
letteraria di Claudio Calandra, fedele
socio del Fogolâr, già insignito del

ASSEMBLEA ORDINARIA DEI SOCI
RELAZIONE DEL PRESIDENTE

Milano, 27 marzo 2015
Premio “Friulano della Diaspora” per il
suo primo libro nel 1995. Ospiti illustri
l’autore e la presentatrice, dottoressa
Marisa Farinet, letterata e psicologa.
Alla presentazione è seguita una squi-
sita “Happy Hour”, che purtroppo se-
gna l’addio al Bistrò dell’amico Clau-
dio Fornari, costretto a chiudere il lo-
cale per motivi di salute.
-  Sabato 29 novembre. Ritornato a Mi-
lano dal Friuli dopo alcuni anni, Dino
Persello, poliedrica figura di attore e re-
gista sandanielese, si è esibito in uno spet-
tacolo attraente e gustoso dal titolo “Voe
di contâus” in una saletta della Parroc-
chia di San Luca. Lo spettacolo ha avu-
to pieno successo, chiudendo in gloria
le Settimane Culturali milanesi.
-  Sabato 13 dicembre. Natale dei Friu-
lani a Milano: il tradizionale “Gustâ in
companie” quest’anno per la prima vol-
ta è stato anticipato alla vigilia della Mes-
sa in Duomo, risolvendo annosi problemi
di tempi, distanze, qualità e costi. Così
il pranzo di Natale di una cinquantina
di soci ed amici del Fogolâr ha avuto luo-
go in festosa allegria all’“Osteria della Sta-
zione”: facilmente raggiungibile con la

MM rossa; mirabilmente gestita
dallo straordinario friulano udi-
nese Gunnar Guido Cautero,
con i suoi menu basati sui sapori
e profumi della cucina friulana
sapientemente rivisitata e con
vini di eccezione. 
- Domenica 14 dicembre. Mes-
sa di Natale dei friulani in
Duomo, celebrata da mons.
Carlo Fant, parroco di Latisa-
na, concelebranti il nostro
don Marco Lucca e don Se-
verino Morandini. Lo splen-
dido coro della Brigata Julia
Congedati, diretto da Ales-
sandro Pisano, con Marco

Rossi all’organo, ha animato la liturgia.
A chiusura della relazione due paro-

le di commento, con una nota di otti-
mismo. Il Fogolâr di Milano, per il nu-
mero degli iscritti e delle manifestazio-
ni ad alto livello - concerti,  teatro, mo-
stre d’arte, conferenze - certamente
non è più il Fogolâr di un tempo. 

Ma la varietà e la qualità delle rea-
lizzazioni ricordate qui sopra è piutto-
sto notevole. Inoltre abbiamo regi-
strato un significativo risveglio di in-
teresse fra gli anziani e particolarmen-
te fra i giovani, con alcune nuove
iscrizioni. Se poi ci soffermiamo a ri-
cordare la dozzina di Fogolârs della Lom-
bardia di qualche anno fa, constatiamo
che la maggior parte di essi è svanita o
silente; e di quelli ancora in vita ci giun-
ge notizia un paio di volte all’anno. Sia-
mo quindi tentati di concludere, te-
nendo conto anche delle trasformazioni
profonde avvenute nel mondo moder-
no, che la situazione dell’attuale Fogolâr
Furlan di Milano è alla fin fine piutto-
sto soddisfacente.

Il presidente Alessandro Secco

Il 27 marzo si sono tenute le elezioni per il rinnovo del Consiglio Direttivo del Fogolâr Furlan di Milano per il triennio 2015-
2017. Al termine delle elezioni e a seguito della riunione del Consiglio Direttivo di venerdì 17 aprile 2015 questa la com-
posizione dell’organo istituzionale del Fogolâr Furlan di Milano (nella foto in alto):

Alessandro Secco Presidente
Giorgio Aleardo Zentilomo Vicepresidente
Marco Rossi Segretario
Roberto Scloza Tesoriere

Il collegio dei Revisori dei Conti è composto da Antonella Zebro (Presidente), Elena Colonna e Alessandra Secco.

Il Consiglio Direttivo uscente del Fogolâr Furlan di Milano non ha mai interrotto la sua attività, nel pieno rispetto
degli associati, programmando già una serie di eventi per la Primavera 2015. Il nuovo Consiglio Direttivo si è quindi riu-
nito per definire le cariche, ma anche per anticipare la discussione sulla programmazione per tutto l’anno in corso.

Sempre numerosi e particolari gli eventi organizzati dal sodalizio milanese; molti anche gli eventi che vedono coin-
volto il Fogolâr con altre realtà. E’ questo il segno di una presenza attiva dei friulani di Milano, ma anche di un certo
movimento culturale attento alle diverse presenze regionali nel capoluogo lombardo. Il Fogolâr Furlan di Milano ha
sempre presente la Piccola Patria e nella sua pianificazione non manca uno sguardo al Friuli con proposte di incontri ed
eventi per la prossima estate in terra friulana. Fondamentali per l’attività e la comunicazione del Fogolâr milanese, oltre
al giornale che ha raggiunto 46 anni di vita, sono il sito web e la pagina facebook costantemente aggiornati. 

Marco Rossi

NUOVE CARICHE PER IL FOGOLÂR FURLAN DI MILANO

Fulvia Cimador Consigliere 
Dante Davidi Consigliere
Renzo Del Sal Consigliere
Lucio Fusaro Consigliere
Corradino Mezzolo Consigliere

Il rendiconto 2014 del Fogolâ Furlan di Mi-
lano è pubblicato a p. 8 di questo giornale.

La visita al Museo della macchina da scrivere nelle foto di Corradino Mezzolo: 
(dall’alto) - il gruppo del Fogolâr Furlan di Milano, Umberto Di Donato, due immagini
delle numerose macchine da scrivere storiche conservate nel museo

Sabato 18 aprile 2015, nel pomeriggio, un nutrito gruppo di soci  ha
partecipato al primo degli eventi di Primavera: la visita al Museo
della macchina da scrivere, a Milano in Via Menabrea.  

La cosa che ci fa ancora più piacere in questa occasione è la presenza di
soci iscritti da molti anni che non sono mai intervenuti alle nostre ma-
nifestazioni.

Siamo stati ac-
colti  dall’ideatore
del museo: Um-
berto Di Donato,
uomo eclettico e
iperattivo, impe-
gnato in numerose
attività, tra le
quali la raccolta
delle macchine da
scrivere. 

All’ingresso del
museo ci troviamo
di fronte ad un im-
portante cimelio:
la macchina da scrivere di Francesco Cossiga, usata da lui personalmente
alla Camera dei Deputati. Naturalmente, come spesso succede, la macchina
era rimasta a lungo abbandonata in una cantina, ma è stata quindi saggia-
mente recuperata, a testimoniare un piccolo pezzo della nostra storia. 

Spesso da questo museo escono diversi esemplari di macchine da scrivere
per organizzare esposizioni in varie parti del mondo oppure per girare dei
film, ad esempio quello sulla storia della famiglia Olivetti.

Un piccolo corridoio fatto di scaffalature ci propone una panoramica di
varie macchine da scrivere, dalle più importanti ed antiche fino alla sim-
patica macchina giocattolo della Chicco.

Ogni pezzo esposto ha la sua storia, che viene raccontata con amore e
grande passione dal nostro collezionista e cicerone: tante storie che sareb-
bero rimaste sepolte e sconosciute alle più giovani generazioni. A questo
proposito ci viene raccontato che molte scolaresche visitano questo parti-
colare Museo; e proprio per loro Umberto Di Donato ha istituito una spe-
cie di concorso di dattilografia. Naturalmente il premio per il vincitore è

una macchina da scrivere.   
Proseguendo nella visita

ci accomodiamo al centro di
una sala e ci ritroviamo let-
teralmente circondati da un
esercito non solo di mac-
chine da scrivere ma anche
di calcolatrici tuttora funzio-
nanti, velocissime e precise
nel calcolo: credeteci, lo ab-
biamo provato!

Siamo tutti meravigliati
da questo “piccolo-grande
angolo” di storia di Milano
sconosciuto a molti. I soci

sono tutti attenti e in silenzio per ascoltare le incredibili vicissitudini di
questo personaggio che, partito da Caserta, è approdato a Milano per la-
voro, ha raccolto (e continua ancora a raccogliere) centinaia e centinaia di
macchine da scrivere. Ha allestito questo Museo a Milano, ma c’è poi un
Museo anche a Caserta ed un capannone ricco di materiale in attesa di es-
sere organizzato per l’esposizione. Umberto Di Donato ci tiene a precisare
che tutto quello che ha creato lo ha fatto unicamente con le sue forze, senza
contributi di nessuno.  A fine visita la foto di gruppo è d’obbligo, così come
un pensiero sul libro delle
presenze posto all’ingresso.
Salutiamo il nostro amico
Di Donato, che è di nuovo
in partenza con alcuni
esemplari delle sue mac-
chine da scrivere per Gine-
vra: è stato invitato al
Palazzo delle Nazioni Unite
per un’esposizione tempora-
nea.

Lo ringraziamo per que-
sta visita sorprendente e
per il suo libro autobiogra-
fico che ha voluto regalarci
per la nostra biblioteca.

EVENTI DI PRIMAVERA 2015
VISITA AL MUSEO

DELLA MACCHINA DA SCRIVERE
di Fulvia Cimador
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EVENTI DI PRIMAVERA 2015
CAPITOLI DI STORIA

DELLE FERROVIE IN FRIULI
di Marco Rossi

Notiziario dal Fogolâr e dal Friuli 

Né il caldo canicolare, né l’ora
post-prandiale hanno spaven-
tato i nostri soci, che sabato 6

Giugno sono affluiti numerosi al-
l’Osteria della Stazione, ospiti del no-
stro amico Gunnar Cautero.

E ne sono stati ricompensati, perché
l’ incontro si è rivelato particolarmen-
te interessante e costruttivo. Incontro dei
giovani con il Fogolâr, ha voluto sotto-
lineare Marco Rossi nella sua presenta-
zione: vale a dire che in questo caso sono
stati loro, i giovani, a cercare il Fogolâr
e non viceversa, a dispetto di tutte le dif-
ficoltà di aggregazione e di disaffezione
di cui tanto spesso si è parlato.

Ha esordi-
to il nostro
socio ed a-
mico Ric-
cardo Rosa-
ti (nella foto a
destra), affer-
mato medi-
co dentista e
ricercatore
scientifico,
per spiegare
come non
sempre i gio-
vani emigra-
no dal Friuli per ragioni di studio e di la-
voro, e poi mettono radici altrove, af-
fascinati dalla città o dal Paese stranie-
ro in cui si trovano. Nel suo caso, ad
esempio - un caso fortunato, ammette
Riccardo - si è trasferito a Milano per la
laurea e il dottorato, si è sposato, ha avu-
to due figli; ma, dato che la sua profes-
sione lo consentiva, ha sempre lavora-
to a Milano e a Udine, a settimane al-
terne.  Attualmente Riccardo, in ag-
giunta alla sua professione di medico-
dentista, è ricercatore all’Universita di
Milano presso un reparto assoluta-
mente all’avanguardia nelle studio del-
l’anatomia della testa e del collo. 

Come ci ha mostrato in un interes-
santissimo video, si tratta di un sistema
non invasivo, che consente di eliminare
i rischi di contaminazione della radio-
grafia, per esaminare l’ossatura del cor-
po umano e il “comportamento” delle
ossa nel corso dei movimenti: utilissi-
mo quindi per chirurghi, dentisti, fisia-
tri, medici sportivi e così via. (E qui si
spera di non aver commesso inesattez-
ze, caso purtroppo frequente nella cro-
naca giornalistica quando si tratta di ar-
gomenti scientifici!).

E’ quindi intervenuto Michele Inno-
cente, video-designer di Feletto Umberto

EVENTI DI PRIMAVERA 2015
Zoventût come a Udin...

GIOVANI FRIULANI SI RACCONTANO
di Elena Colonna

EL CANTONZIN DE TRIESTE
Monadele

Fazo parte della clapa de quei del “corso di friulano” del Fogolâr Furlan de Milan
ma per ’sta volta el “mestri” me permeti de scriver ne la mia lingua madre: el

triestin.  A dir el vero, la mia seconda lingua madre xe el furlan perché mio nono
materno iera de Fara d’Isonzo e xe sta lu a impararme el furlan. Ma tornemo a noi. 

Disevo, mi e un’altra socia, e no fazo nomi perchè la conosemo tuti, semo
due assidue del corso e oltre a capir tuto no gavemo voia de parlar el furlan;
ma durante le lezioni speso se confrontemo perchè, anche se pol parer strano,
tante parole se somilia o adiritura xe le stese: per esempio basual, befel, ciaf,
daùr, falisca, intimela e cussì via. A proposito, el mestri ne dà sempre una ta-
cada, ma noi semo pronte a difenderse sia con parole triestine che furlane.

Come tuti sa, le nostre lezioni le finisi sempre in gloria con un rico rebe-
chin,  o come se disi da ’ste parti, un “ghiringhel”. E qua me scadeno: tuti
porta sempre qualcosa de bon e mi, a la facia dei mii due omini che xe piu-
tosto schifiltosi per el magnar, fazo o meio zerco de far, ogni setimana una
specialità triestina. 

La scorsa setimana go fato i Curabiè: dei cocoli biscotini de origine grega ma fati
a la maniera triestina. Speso go fato la crema Liptauer, che xe un antipasto de ori-
gine austro-ungarica che va spalmà su fete de pan de segala. Tempo fa go portà
anche le Palacinche, oviamente fate a l’uso triestin: vedaremo.

Cumò spieti che cuachidun plui brâf di me al volti par furlan la mê storiuta. 
Fulvia Cimador

Scolteme: mi son quel’altra triestina che frequenta el Fogolâr Furlan de
Milan. De qualche tempo in qua el “nestri mestri Sandri” el me taza

l’anima perchè el vol che scrivo do righe in triestin, roba che mi no go mai
fato. Ghe go dito che no go tempo, ma el me ga minazà, e alora par proprio
che me tochi.

Cussì, ecome qua; e adeso che de righe go scrito più de quatro, speremo che
tuti i la pianti e che me lasi in pase e che no i me ciapi più tanto de mira, per-
chè qualchi volta anche un poco me scocia; ma cossa volè che ve digo, el fato
xe che mi, a sta gente, ghe voio ben...

Aurora Zaccaria

Nota del “mestri”
La Fulvia xe dona sai ativa e anca brava coga, ma la me permeterà un pèr de critiche. 

Primo. I sui do omini, piutosto che schifiltosi, i xe dificiloti per el magnar: el mulo
magna solo pastasuta, salame, persuto, bisteche con patatine frite (ma patate in te-
cia: orori!) e gnente torte e dolzeti: in casa alora gnente Curabiè. El mari, per zon-
ta, no pol magnar formaio e prodoti del late: in casa alora gnente Liptauer.

Secondo. I Curabiè i xe de origine grega (ma il nome riva de la Turchia: kura-
biyè); la crema Liptauer la xe austro-ungarica; e no stemo a dir le Palacinche, un-
gheresi come che savè: alora tute specialità che de triestin le ga pocheto. Ben bon,
questo no cambia le robe: lassemo che la Fulvia la se sbrochi in cusina a la facia
dei sui do omini, che quei de la clapa del corso de furlan sarà tuti contenti. 

La Aurora xe dona leterata, par natura e cultura; che podessi scriver sài più de
quatro righe per questo “Cantonzin de Trieste“: ma meteghe el sal su la coda. Xe
vero che una volta la ga scrito, però “in lingua”, una bela storieta de ricordi de mula
ligadi al Castel de Duin e ale elegie de Rilke, ma dopo basta. Che pecà. 

Mi penso che la Aurora la frequenta el corso de furlan perchè la se trova sai ben
nel nostro ambiente, anche se un poco la se scocia. Cusì la disi, ma no xe vero:
quel che conta xe quela sua dichiarazion d’amor del finale.

Sembra ormai una consuetudine
annuale: in Primavera ci si ri-
trova alla Biblioteca della Fon-

dazione «C. Pozzo» per la presenta-
zione di un libro. 

E si tratta di un libro di argomento fer-
roviario, riguarda il Friuli, l'autore è uno
studioso di alta cultura, Romano Vec-
chiet, direttore della Biblioteca Ci-
vica «V. Joppi» di Udine.

La presentazione del libro, or-
ganizzata da questa importante
struttura nel sempre accoglien-
te spazio della Biblioteca, è sta-
ta preceduta dagli interventi  di
Marco Rossi e di Stefano Mag-
gi per introdurre l'autore e la sua
ultima fatica editoriale.

Si tratta infatti di un ricco vo-
lume (vedi vetrinetta a p. 8 di que-
sto giornale), che analizza sotto ogni pun-
to di vista la storia e la situazione sociale
e politica delle infrastrutture ferrovia-
rie nella nostra Regione.

Se Marco Rossi si è soffermato su al-
cuni aspetti del volume, evidenziando
la facilità di lettura nonostante la cor-
posità e la profondità delle citazioni
d'archivio, Stefano Maggi ha voluto de-
scrivere per sommi capi il percorso di
questa ricerca durata oltre un decennio.

La parola è poi andata all’autore, Ro-
mano Vecchiet, che con un'esposizio-
ne vivace e avvincente ha descritto in

sintesi l'origine delle sue ricerche e la
volontà di trattare tutta la storia delle
ferrovie in Friuli dalle origini, per poi
soffermarsi su ogni singola linea e di-
rettrice: da quelle ancora oggi in fun-
zione fino alle tratte dismesse, trasfor-
mate, distrutte, citando infine le di-
rettrici previste e mai realizzate.

La presentazione si è conclusa con
la proiezione di una serie di rare im-
magini di rotabili storici sulle linee,
facendo riferimento ai punti trattati
nel corso dell'esposizione.

Un altro capitolo della storia del
Friuli, in questo caso attraverso il tre-
no, fondamentale mezzo di traspor-
to, è stato così motivo per un in-
contro al quale ha partecipato nu-
meroso il pubblico, coinvolto dal no-
stro Fogolâr, dalla Fondazione «C.
Pozzo» e dalla Associazione Rotabili
Storici Milano Smistamento.

(nella foto a destra),
che risiede anch’egli
a Milano. 

E’ sempre piuttoso
difficile, scherza Mi-
chele, “raccontare” la
sua peculiare profes-
sione, in quanto la
definizione di “video-
designer” spiega poco;
in genere la gente
tende a pensare che si
tratti di qualcosa con-
nessa con la pubblici-
tà; il che può anche essere, ma non solo.
Nel caso di Michele si tratta soprattut-
to di installazioni per musei e teatri, come
la recente sceneggiatura da lui realizza-
ta alla Scala di Milano per il Nabucco,
con la regia di Daniele Abbado. Ab-
biamo potuto vedere alcune di queste
splendide installazioni, nonché parte di
un documentario commissionatogli dal-
la Città di Udine, dal titolo “Chi va, chi
viene”, perfettamente in linea con il
tema dominante del nostro pomeriggio
culturale: in questo documentario Mi-
chele intervista giovani stranieri - un tur-
co, una studentessa cinese… - che si
sono stabiliti  a Udine, e altri giovani
come il nostro Ricardo Rosati, che vi-
vono altrove, ma non hanno reciso le
loro radici friulane e non escludono, in
futuro, un possibile ritorno.

L’attività documentaristica è asso-
lutamente diversa dalle installazioni
video, ma anche qui si scorge la
“zampata” dell’artista. Infatti gli in-
tervistati sono sempre inseriti in un
ambiente naturale o urbanistico ido-
neo, cosa che rende il filmato di vi-
sione particolarmente piacevole.

L’ultimo, entusiasmante incontro, è
stato con un giovanissimo poeta, Ales-
sandro Lutman (nella foto a destra al cen-
tro), nato a Trieste, cresciuto a Mon-
falcone e attualmete universitario a
Udine. Non ancora ventenne, Ales-
sandro si è visto pubblicare dalla “Forum“
di Udine una sua pla-
quette di poesie, in parte
destinate ad essere mu-
sicate. Alessandro ha te-
nuto a specificare che
questa sua produzione
poetica appartiene al pe-
riodo, ormai superato, di
un’adolescenza malin-
conica e difficile, in cui
soltanto nella natura egli
trovava quiete e conso-
lazione. Sono composi-

zioni a tratti ancora un po’ acerbe, che tut-
tavia rivelano una grande promessa. Lo
spazio, come sempre è tiranno, ma ci pia-
ce riportarne almeno un breve esempio
AMMIRARE
Ed è ammirando i verdi campi
Della pianura estesa
Nel momento della sera
Che sorgono pensieri soavi.

Dopo un breve saluto di commiato e
riongraziamento del Presidente Ales-
sandro Secco, il pomeriggio è termina-
to con un ricco buffet preparato dal-
l’amico Gunnar: un tratament a la fur-
lane a base di affettati tipici, frico, frit-
tate, verdurine con speck e un delizio-
so risotto. Fra i graditissimi ospiti figu-
rava anche Denise Pramparo, presidente
del rinato Fogolâr di Bergamo (la prima
da destra nella foto in basso), con la qua-
le ci auguriamo di instaurare una pro-
ficua collaborazione.

EXPO Milano 2015 è un’ottima
occasione per manterere o svi-

luppare contatti. E’ il caso del Fogolâr
Furlan di Basilea che ha voluto co-
noscere il nostro sodalizio in occa-
sione della visita di un gruppo di friu-
lani provenienti dalla Svizzera che,
dopo avere visitato EXPO si sono ri-
trovati nella sede del Fogolár di
Limbiate. Qui l’incontro con Argo
Lucco, per uno scambio di doni e per
discutere dei problemi dei friulani nel
mondo.
Nella foto in basso il brindisi conclusivo
con Giovanni Gerussi (Limbiate), Marco
Rossi (Milano) e Argo Lucco (Basilea)

Milano e Basilea
all’ombra di EXPO
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I rappresentanti dei Fogolârs di Lombardie a Limbiate. Domenica 26 apri-
le 2015, presso il Fogolâr Furlan «Sot la Nape» di Limbiate, si è tenuto un
incontro importante e atteso da lungo tempo dei rappresentanti dei Fogo-
lârs di Lombardie. 

Dopo un vivace momento conviviale presso la storica sede del sodalizio alle
porte di Milano, i rappresentanti dei Fogolârs di Lombardie si sono spo-

stati in sala riunioni per riprendere un argomento che per anni ha segnato l'im-
pegno dei vari Consigli Direttivi delle Associazioni friulane della Regione.

Sono ormai passati molti anni
da quando, in più occasioni e in
diverse maniere, si è tentato di
istituire un coordinamento dei
Fogolârs di Lombardie. E non
sempre con i risultati che ci si pre-
figgeva.

Altri tempi, altre epoche, altre
mentalità, altro entusiasmo o modo
di pensare... Storia passata!

I tempi ora sono cambiati e la
proposta di Giovanni Gerussi, da
poco nuovo presidente del Fo-

golâr di Limbiate, di riunire alcuni membri degli altri sodalizi friulani, ha rag-
giunto finalmente il suo scopo.

Con entusiasmo rinnovato si sono ritrovati a Limbiate presidenti e rappre-
sentanti dei Fogolârs di Bollate, Milano, Varese, Bergamo, Brescia, Como, Mon-
za e Garbagnate. In programma un unico punto all’Ordine del Giorno: realizzare
collaborazioni per il futuro. Un entusiastico scambio di opinioni ha carat-
terizzato il pomeriggio a Limbiate definendo una comune linea da tenere per
i prossimi mesi: l'orga-
nizzazione di alcuni
eventi nel corso dell'an-
no che siano il risultato
di scelte condivise da
tutti i Fogolârs e ne coin-
volgano il maggior nu-
mero di soci.

Tra i numerosi punti
discussi particolare at-
tenzione ha suscitato l'in-
tervento di Marco Rossi,
che ha riassunto in pochi
punti gli impegni e le ne-
cessità comuni:

1. La sede e l'organizzazione propria di ogni Fogolâr, fondamentale per 
capire le logiche di organizzazione degli eventi;

2. Il rapporto con i giovani e il modo di coinvolgerli: che cosa fare, e 
soprattutto per chi - per i soli friulani o per tutti - proponendo (senza 
entrare in argomenti specifici) attività di interesse comune;

3. Soci e volontariato, non inseguire i giovani per fare proselitismo, ma 
proporre iniziative atte a incentivare la partecipazione ed il senso di 
appartenenza;

4. Il volontariato come aspetto indispensabile per progredire;
5. Non dimenticare le origini e le tradizioni,  per cui non si può 

prescindere dalla collaborazione con l'Ente Friuli nel Mondo;
6. Valutare i costi delle varie iniziative, in modo tale da non gravare 

ulteriormente sul costo dell'iscrizione e senza dover contare su 
contributi da enti esterni;

7. Considerare che la logistica può essere un problema per la 
partecipazione ad iniziative comuni; quindi l’impegno a collaborare e 
promuovere attività che siano svolte alternativamente presso i 
Fogolârs disponibili.

Pieno accordo tra tutti i presidenti e rappresentanti: Arrigo Gnesutta e De-
nise Pramparo (Fogolâr di Bergamo), Elsa Toniutti D'Angelo e Riccardo Si-
monato (Fogolâr di Bollate), Sandra Treppo e Dario Michelutti (Fogolâr di
Brescia), Silvano Marinucci (Fogolâr di Como), Sara Guadagnin (Fogolâr di
Garbagnate), Giovanni Gerussi, Mario Zanin e Natale Mariotti (Fogolâr di Lim-
biate), Marco Rossi e Fulvia Cimador (Fogolâr di Milano), Luciano Galli (Fo-
golâr di Monza) e Otello Cargnelli (Fogolâr di Varese).

Ospite particolarmente gradito e sempre attentissimo è stato don Se-
verino Morandini (ormai presenza storica per il nostro Fogolâr durante
la Messa natalizia in Duomo a Milano), che è spesso intervenuto con la
sua esperienza e la sua simpatia.

Ed allora l'appuntamento è... per i prossimi incontri, che saranno or-
ganizzati non solo da un sodalizio dei friulani, ma piuttosto saranno fir-
mati da tutti i gruppi lombardi per lanciare il messaggio di una stretta col-
laborazione e accordo fra le diverse realtà locali. (M.R.)

Limbiate, 26 aprile 2015
Incontro tra i Fogolârs di Lombardie

GITA ALLE TRINCEE DEL CARSO E A MARANO LAGUNARE

Sabato 14 e domenica 15 marzo si
è svolta la programmata gita-pel-
legrinaggio organizzata dal no-

stro socio Ferdinando Scala - Ferdy
per gli amici - per visitare le trincee
del Carso sagradino, il museo della
Grande Guerra del monte San Mi-
chele, l’imponente monumento-ossa-
rio di Redipuglia, e Marano Lagunare,
paese d’origine dell’organizzatore.

I gitanti (una cinquantina) partiti di
buon mattino da Milano-Precotto in
pulmann guidato da Giulio (fedele auti-
sta degli annuali viaggi in Friuli predi-
sposti da Ferdy), poco dopo mezzogiorno
raggiungevano Gradisca d’Isonzo ove in
un ristorante di piazza Unità d’Italia con-
sumavano un pasto frugale. 

Nel primo pomeriggio appunta-
mento a Sagrado con la guida turistica
Alessandra Lodi che, attraversato il
paesino di San Martino del Carso, ci
portava sull’attiguo monte San Mi-
chele, dalla cui cima si domina l’estesa
vallata dell’Isonzo sino a Gorizia. 

Qui abbiamo visitato il Museo della
Grande Guerra ove, su un basso co-
stone, si scorge l’entrata alla galleria
cannoniera della Terza armata, utiliz-
zata dall’esercito italiano, nonché le
trincee, le postazioni e i cammina-
menti ricordati da Giuseppe Ungaretti.
E proprio del poeta-soldato, la nostra
brava guida ci ha proposto i versi di
una celebre poesia scritta nel 1916.
Parlò poi, indicandola, della contigua
Trincea delle Frasche dove nell’otto-
bre 1915 fu colpito a morte il giovane
sindacalista rivoluzionario Filippo Cor-
ridoni, nato a Pàusula (MC). Nel
1913, a Milano, egli aveva fatto amici-
zia con l’allora direttore dell’‘Avanti’
Benito Mussolini, che lo gratificò post
mortem con la medaglia d’oro al valore
militare e nel 1931 cambiando addirit-
tura la denominazione ufficiale del suo
paese natale in Corridonia. Nei pressi
della trincea, nel 1933, venne eretto
un cippo in onore del Corridoni, scol-
pito in pietra del Carso dallo scultore
latisanese Francesco Ellero, conosciuto
da chi scrive quando iniziò a frequen-
tare la Scuola serale di disegno profes-
sionale da lui diretta. Indi partenza per
Fogliano dove in località Redipuglia
giganteggia il maestoso monumento
nazionale, sorto sulle pendici del
monte Sei Busi, progettato dall’arch.
Giovanni Greppi, inaugurato nel 1938
e dedicato alla memoria dei 100.000
caduti che riposano nei ventidue gra-
doni della bianca scalinata e nelle due
grandi fosse comuni. (Nella foto in alto

il gruppo con il Sacrario sullo sfondo).
Alla base dell’area, in mezzo alla spia-
nata, s’erge un blocco di marmo rosso:
è il sepolcro del Duca d’Aosta, coman-
dante della III armata, deceduto a 62
anni nel 1931; al suo fianco sono col-
locate le tombe di granito dei suoi ge-
nerali. Al centro del vicino viale, una
croce indica il luogo ove è tumulata
l’unica donna: Margherita Kaiser Pa-
rodi, crocerossina del 3° reggimento, ar-
ruolatasi all’inizio della guerra quale
volontaria diciottenne, premiata con
medaglia di bronzo al valore militare,
morta il 1° dicembre 1918 a Trieste di
febbre spagnola. Dopo aver visitato il
Museo storico militare, ricco di reperti,
la guida raggiungeva il
Museo all’aperto della
Dolina del XV Bersaglieri
(dal simbolo di tale batta-
glione scolpito su una pa-
rete) o dei Cinquecento
(perché in luogo fu sco-
perta una fossa comune
con 500 salme, poi tra-
slate nel sacrario).

All’imbrunire, al ter-
mine del percorso car-
sico, accomiatata la  si-
gnora Lodi, la comitiva
partiva alla volta di Marano Lagunare
(nella foto in basso) - l’unica comunità
della provincia di Udine che non parla
friulano - ove era accolta dal sindaco
Denis Formentin e dall’ex sindaco Gianni
Falcomer. Nel corso della passeggiata
con le autorità locali il gruppo di gi-
tanti poteva ammirare la millenaria
torre civica, il palazzo dei provveditori
veneti, le vestigia delle mura ancora vi-
sibili, la vecchia pescheria e il dismesso
stabilimento di inscatolamento del
tonno Maruzzella, per arrivare infine al

ristorante ove ci
aspettava una ricca
cena a base di specia-
lità di pesce.

Domenica 15, la
giornata di relax ini-
ziava con la parteci-
pazione alla Messa
nella chiesa della
pieve di San Martino
officiata da don Ni-
cola e concelebrata
dal nostro compagno
di gita, padre Giu-
seppe Sedran. Nato a

Milano nel 1956 da genitori originari
da Camino al Tagliamento, dopo l’or-
dinazione sacerdotale e un lungo pe-
riodo di missione in Amazzonia, vive
a Milano e si interessa di problema-
tiche del Friuli; talvolta partecipa
alle manifestazioni culturali organiz-
zate dal Fogolâr. 

Come lo scorso anno la comitiva ha
suggellato il viaggio in Friuli a bordo
della motonave ‘Nuova Saturno’
condotta dal loquace Adriano Zentilin,
percorrendo i canali lagunari fino a
raggiungere il mare aperto per godere
dello splendido panorama di Lignano
Sabbiadoro (nella foto sotto). Raggiunta
l’Oasi Avifaunistica del WWF istituita

nel 1976, la navigazione è proseguita sul
fiume Stella, frequentato nel primo do-
poguerra dallo scrittore statunitense
Ernest Hemingway, appassionato cac-
ciatore. Il pranzo tradizionale è stato
organizzato in un tipico casone di
pescatori con profluvio di spaghetti con
vongole e sardine arrosto. Il momento
conviviale è stato allietato dal simpatico
Adriano con aneddoti, barzellette e
canti accompagnati con la chitarra.
Rientrati nel porticciolo di Marano, i
gitanti facevano ‘quattro passi’ per le
linde calli paesane, prima del viaggio di
ritorno a Milano.

In chiusura un sonoro applauso di
ringraziamento sia all’organizzatore
Ferdy, sia al solerte autista Giulio, per
il tour che ci ha portato riscoprire i
luoghi ove gli antenati si immola-
rono per la Patria in guerra e per gu-
stare la natura incontaminata della
laguna maranese ricca di anguille, so-
gliole, passere, spigole, orate, cefali e
molluschi e popolata da gabbiani, fo-
laghe, cormorani, anitre selvatiche,
falchi e uccelli migratori.

Roberto Scloza

Nelle foto dall’alto:
- un momento del pranzo con il discorso introduttivo di Giovanni Gerussi e 

don Severino Morandini;
- la riunone dei rappresentanti dei Fogolârs;
- foto di gruppo al termine delle giornata davanti al Fogolâr.

Anticipazioni di Estate 2015

Mercoledì 12 agosto 2015
«SESTO INCONTRO ESTIVO

IN FRIULI DEL
FOGOLÂR FURLAN DI MILANO»
La giornata sarà dedicata a Spilimbergo con
il seguente programma:
Ore 10.00 ritrovo nel parcheggio (gratuito)
nell’area del Castello attiguo al Duomo.

A seguire visita guidata del Duomo a cura di Federico Lovison.
Ore 12.30 Pranzo di tradizione friulana presso il ristorante “La Torre”.
(Associato alla «Chaîne des Rôtisseurs») con il seguente menù: 
- Aperitivo: Prosecco di benvenuto
- Antipasti: Prosciutto crudo - Soppressa - Musetto (prodotti Lovison)
- Primo: Zuppa di orzo e fagioli
- Secondo: Guanciale di maiale brasato con contorni
- Vini locali - Acqua minerale - Dolce - Caffè

(prezzo euro 30.00 a persona tutto compreso, da pagare in loco)
Ore 15.30 Visita guidata della Scuola di Mosaico.

Anche quest’anno il Fogolâr Furlan di Milano va in vacanza in Friuli. E secondo tradizione propone alcuni incontri per soci e
amici. Sono i momenti più belli in cui ritrovarsi anche durante il periodo estivo tra cultura, musica ed enogastronomia.

Agosto 2015
«L’AMERICA IN FRIULI»

Come ogni anno, appuntamento agostano a
Sedilis all’Osteria Ongjarut dell’amico e so-
cio Diego Biasizzo. Protagonisti della serata
saranno Elena Colonna e Alessandro Secco
che, alterneranno aneddoti e storielle in lin-
gua friulana a specialità enogastronomiche.
La parte musicale sarà curata da Marco e Teo
Luca Rossi, con Andrea Binetti e Consuelo
Gilardoni e le musiche di G. Gershwin, G.
Miller, C. Porter e altri...
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Conoscere il Friuli

STEMMA CIVICO
Formato da uno
scudo sannitico mo-
derno trinciato, nella
cui parte sinistra, a
sfondo bianco, sono
tracciate due fasce
ondulate azzurre e in
quella di destra, a

sfondo marrone, è raffigurato un
lume da tavolo, acceso. Lo scudo è
attorniato da una fronda d’ulivo e
una di quercia decusse alle basi e so-
vrastato dalla canonica corona co-
munale color argento, munita di
nove merli a coda di rondine. 
TERRITORIO
Il pianeggiante territorio del Comune,
dell’estensione di 27,17 kmq, è in lieve
declivio verso mezzogiorno; la parte set-
tentrionale (Carpacco) trovasi a quota
146 metri s.l.m., quella meridionale
(Bonzicco) a 109 metri; esso confina
coi comuni di San Daniele del Friuli (a
nord), Rive d’Arcano e Coseano (ad
est), Flaibano (a sud) e col fiume Ta-
gliamento e Spilimbergo (ad ovest).
Appartiene alla provincia ed arcidio-
cesi di Udine, da cui dista 24 km.
ORIGINI E CENNI STORICI
DEL CAPOLUOGO
I dintorni del capoluogo furono inte-
ressati da insediamenti romani; lo
comprovano gli scavi eseguiti nelle
estati degli anni 1982-84 in località
Tumbules di Vidulis, a cura del ‘Cir-
colo culturale’ di Carpacco, che porta-
rono alla luce i resti di una villa
romana del IV secolo.
Il toponimo Dignano per il prof. Gio-
vanni Frau deriverebbe dal nome la-
tino Iginius, proprietario terriero locale,
con agglutinamento di de; secondo
altri studiosi, invece, avrebbe origine
dal nome Engan divenuto in seguito
Ignan, poi Dignan ed infine [dal 1446]
Dignano. Il toponimo Engan compare
per la prima volta in un documento
dell’875, quando fu costruita la chiesa
di Santa Maria Maggiore. Allora il
nucleo abitato era adagiato sulla
sponda inferiore del Tagliamento e
rischiava sovente di venire inondato
dalle ricorrenti piene fluviali. 
Nel 1072 il conte carinziano Cacellino
costituì la Pieve di Ignan dedicandola
a San Pietro; egli avrebbe destinato,
per ‘testamento’ (in verità risultato es-
sere stato compilato dai monaci qual-
che decennio dopo) tutti i suoi beni
allodiali e feudali al cugino Federico,
patriarca di Aquileia, con l’onere di
istituire in Moggio un monastero be-
nedettino. Il ‘testamento’ fu eseguito
dal suo successore patriarca Vodol-
rico, e pertanto la pieve di Ignan (con
i borghi di Flaibano, Carpacco, Vidu-
lis, Bonzicco, Cooz e Villotta), passò
sotto la giurisdizione di Moggio, che
aveva come simbolo il gallo ed era
governata dal patriarca aquileiese.
Nel 1276 Dignan fu invaso e danneg-
giato dalle acque del fiume in piena; al-
trettanto si verificò cinquantun anni
dopo in seguito ad una nuova esonda-
zione, che devastò case e provocò vit-
time. Allora la popolazione, per evitare
analoghi funesti eventi, ricostruì il
borgo in posizione più elevata. 
Nei primi decenni del Quattrocento
Dignano e Bonzicco, quali feudo
degli Spilimbergo, entrarono a far
parte della Contea di Gorizia, men-
tre Carpacco e Vidulis passarono
sotto la Repubblica di Venezia.
Verso il 1450 il territorio della pieve
subì un’incursione turchesca che di-
strusse Cooz e la vicina Villotta. Alla
fine del XVI secolo il territorio della
pieve dovette subire altre calamità
fra cui un’epidemia di peste che fal-
cidiò la popolazione, tanto che ri-
masero in vita a malapena circa 300

persone. Nel
1747 la lista
delle disgrazie
si allungò ulte-
riormente: la
peste degli ani-
mali domestici
spazzò via suini,
bovini e ovini,
gettando nella
più profonda
miseria la popo-
lazione.
Sabato 12 di-
cembre 1807 si
verificò un e-
vento storico:
l ’ imperatore
N a p o l e o n e
B o n a p a r t e ,
accompagnato
dal prefetto Teodoro Somenzari,
proveniente da San Daniele, rag-
giunse Dignano ove attraversò il
fiume con l’ausilio di un barcaiolo,
per recarsi a Sacile.
Il Dignanese, ad eccezione della
breve parentesi napoleonica dell’ini-
zio Ottocento, sotto l’aspetto poli-
tico-amministrativo, appartenne
all’Austria fino all’ottobre del 1866,
quando passò al Regno d’Italia.
Nel corso dell’Ottocento l’economia
agricola locale fu integrata con l’atti-
vità di trasformazione del prodotto del-
l’allevamento del baco da seta: furono
realizzate una filanda nel capoluogo ed
una a Carpacco, attive sino al 1953.
Nel 1916 - in piena guerra mondiale -
fu costruito il ponte ligneo militare sul
Tagliamento, distrutto dagli artificieri
del Regio Esercito l’anno successivo, ai
primi di novembre, dopo il passaggio
delle nostre truppe in ritirata verso il
Piave. Il 19 agosto 1923 venne inau-
gurato il ricostruito ponte di muratura,
lungo quasi un chilometro. 
Causa la Grande Guerra morirono 74
militari dignanesi (di cui 2 ufficiali e 5
sottufficiali), mentre il Secondo con-
flitto mondiale provocò 62 vittime (51
soldati, 4 partigiani, 7 civili). L’avia-
zione anglo-americana, nel tentativo
di abbattere il ponte, nel 1944-45 colpì
reiteratamente il paese, provocando di-
struzioni, morti e feriti. 
Per quanto concerne le comunicazioni,
oltre alle strade comunali che colle-
gano i paesi e le località del territorio,
il capoluogo è attraversato nella dire-
zione ovest-est dalla strada regionale n°
464 di Spilimbergo; essa da Maniago
tocca Sequals, Spilimbergo, il ponte di
Dignano, San Vito di Fagagna, Marti-
gnacco, Udine, e, nella perpendicolare
nord-sud, dalla regionale 463 del Ta-
gliamento che inizia dall’incrocio con

la statale 13 Pontebbana nei pressi di
Gemona del Friuli, tocca Osoppo, lam-
bisce San Daniele del Friuli, Carpacco,
Dignano, (dove interseca la regionale
464) e proseguendo raggiunge il bivio
di Coseat di Codroipo immettendosi
nella Pontebbana.
EDIFICI E MONUMENTI PUBBLICI
Il palazzo comunale, progettato a forma
simmetrica dall’ing. Cudugnello, fu
inaugurato nel 1906: sul frontone cen-
trale spicca la scritta MUNICIPIO; i locali

al pianterreno erano adibiti ad
uffici civici, quelli del primo
piano ad aule delle scuole ele-
mentari. Agli inizi degli anni
Ottanta il Comune edificò le
Scuole primarie, intestandole a
‘Jacopo Pirona’. Gli scolari di-
gnanesi frequentano le medie
nel plesso scolastico ‘Giu-
seppe Ungaretti’ di Cisterna
di Coseano.
Su proposta del locale Gruppo
Alpini (che ha fissato la pro-
pria sede in un’ex casermetta,

chiamata ‘baita’), la civica ammini-
strazione eresse un monumento per
perpetuare il ricordo dei propri Caduti
nei due conflitti mondiali, facendo in-
cidere i loro nomi sui lastroni di marmo
che lo compongono; esso fu installato
davanti al municipio ed inaugurato 4
ottobre 1981. Vent’anni dopo, nello
spiazzo contiguo alla chiesa di Car-
pacco, alla presenza del sindaco Al-
berto Cojutti, del decano dei parroci
friulani mons. Giovanni Olivier e di
un folto pubblico, fu inaugurato il
monumento ai Caduti della Parroc-
chia, opera della scultrice tarcentina
Bernarda Visentini.
EDIFICI DI CULTO CATTOLICO
La pieve dei Santi Pietro e Paolo, in
origine dedicata a Santa Maria Mag-
giore, si presenta allo stato attuale 
grazie agli ampliamenti e ai rimaneg-
giamenti subiti all’inizio del XVI se-
colo, epoca in cui fu affrescato il coro:
facciata a capanna, con archetti gotici
di mattone posizionati sotto la linea di
gronda. Nell’interno, ad unica navata,
con presbiterio costolonato, si notano
gli affreschi che coprono la volta del
coro, eseguiti da Giampietro da Spi-
limbergo; negli occhi delle vele egli di-
pinse la figura di Cristo in mandorla e le
figure degli Evangelisti e dei Dottori della
Chiesa; Santi e Sante a mezzo busto nei
sottarchi. Nella parte a nord della na-
vata, scene della Passione di Cristo at-
tribuibili al sandanielese Giuseppe
Buzzi, cui vanno assegnate anche le sa-
gome lignee dei santi Pietro e Paolo ai
lati dell’altare. Il sacro edificio è af-
fiancato da un alto campanile roma-
nico, munito di piccole feritoie binate,
con cella campanaria dotata di bifore,
sormontata da cuspide a forma di
piramide poligonale, sovrastata da
una croce a quattro bracci. Attorno
alla pieve sorse il cimitero del ca-

poluogo e di Vidulis,
tuttora in esercizio.
La chiesa parrocchiale di
San Sebastiano martire, a
Dignano (patrono del
paese, festeggiato il 20 gen-
naio), iniziata nel 1718
come risulta dall’atto auto-
rizzativo firmato dal pa-
triarca di Aquileia Dio-
nisio Delfino, presenta un
atrio con quattro robuste
colonne che sostengono
l’ampio frontone; fu pro-

gettata dall’architetto carnico Dome-
nico Schiavi, come opera di ri-
modernamento del precedente edifi-
cio. L’interno conserva un altare del
gemonese Giacomo Pischiutti sul
quale sono poste le statue dei santi Se-
bastiano e Antonio da Padova. Fanno
parte del patrimonio artistico della
chiesa due dipinti su tavola raffiguranti
i santi Urbano e Gallo. A lato della
chiesa si innalza il campanile dotato di
quattro orologi, con cella campanaria
monofora, sormontata ai
bordi da una balaustra al
cui centro è posizionato
un basamento circolare,
su cui è adagiata una cu-
pola emisferica rialzata
sostenente una croce.
La chiesetta filiale di
Bonzicco, dedicata a San
Giorgio martire, fu con-
sacrata il 27 settembre
1341 dal patriarca Ber-
trando; davanti ad essa,
sulla destra, è stato eretto

Giulio Andrea Pirona (1822-95), ni-
pote del precedente, medico, geologo,
botanico: fondò a Udine il Museo di
scienze naturali e pubblicò il Florae Fo-
rojuliensis syllabus, trattato sulla flora
friulana. Curò la pubblicazione del
Vocabolario friulano dello zio; fu pre-
sidente dell’Accademia di Udine;
Ermando Cimolino (1893-1943),
colonnello, nel luglio del 1941 fu in-
viato in Libia come Capo di stato
maggiore dell’Intendenza dell’A.S.
guadagnandosi una medaglia d’ar-
gento al valor militare. Rimpatriato
da Tripoli otto mesi dopo, assunse il
comando dell’8° reggimento alpini
della divisione Julia ed inviato in
Russia; catturato il 22 gennaio 1943,
morì di tifo petecchiale nel campo di
prigionia di Oranki il successivo 31
marzo: fu insignito di medaglia d’ar-
gento al valor militare [alla memo-
ria]. La pubblica amministrazione
nel 1954 gli ha dedicato una piazza
del paese e nel 2013, per tramandare
ai posteri la sua brillante carriera mi-
litare, ha installato un cippo lapideo
nei pressi della cancellata della
chiesa di Bonzicco;
Pietro Bertolissio (1894-1916), sotto-
tenente degli alpini, cadde da prode sul
campo, colpito al viso a Vetta Cha-
pot il 30 ottobre 1916, per cui
venne fregiato di medaglia d’argento
al valore militare alla memoria;

Ester Sgoifo Ongaro (1895-1978), in-
segnante, autrice di teatro, compose
anche tre radiodrammi: Il figliol pro-
digo, Pietro Micca e Muscio Scevola;
Amelia Cimolino (1912-2006),
suora, esercitò il suo apostolato
come missionaria per settant’anni,
dapprima in Birmania, poi in India.
Nel 1974 diede vita al Villaggio del-
l’Amore a Olavina Halli, ove curò e
accudì lebbrosi, indigenti e derelitti
dai quali veniva chiamata “Nai cao”
(Mamma bianca). È conosciuta
come la Madre Teresa dell’ovest;
Osvaldo Peressini (1915-86), sa-
cerdote, missionario per tren-
t’anni in Mozambico, ha dato alle
stampe due libri di ricordi afri-
cani: Mozambico, una Chiesa tra i
marxisti, e La vita in Mozambico;
Adalberto Burelli (1937), architetto:
ha realizzato pure i progetti dei muni-
cipi di Porcìa e di Montenars, il palazzo
della direzione SIP di Udine e la mensa
universitaria dei Rizzi ad Udine;
Romano Augusto Burelli (1938), fra-
tello del precedente, architetto, do-
cente di composizione architettonica a
Venezia, ha seguito corsi di letteratura
e pittura a Firenze e di ingegneria a
Trieste; ha progettato, fra l’altro, la
chiesa parrocchiale di Sant’Elena a
Montenars e quella della filiale nella
frazione di San Giorgio, il campanile
di Magnano in Riviera, la chiesa di
Santa Lucia a Gemona del Friuli;
Bruno Forte (1947), laureato in let-
tere a Trieste, pedagogista, ha inse-
gnato ad Aquileia e a Udine; dal 1979
direttore didattico a Codroipo e dal
2001 direttore dell’Ufficio Scolastico
del Friuli Venezia Giulia.

L’autore dell’articolo ringrazia l’amico
Corradino Mezzolo (di Carpacco) per
i consigli fornitigli e per  le sue immagini
dignanesi qui riprodotte.

1. Panorama del capoluogo visto dal
Tagliamento; 

2. Monumento ai Caduti di Dignano;
3. Chiesa di San Michele Arcangelo di

Carpacco;
4. Pieve di Dignano;
5. Municipio.

in seguito il
massiccio  cam-
panile dotato di
orologi e cella
campanaria bi-
fora, con tetto a
quattro falde,
coperto da te-
gole.
La chiesa par-
rocchiale dei
Santi Angeli cu-
stodi di Vidulis fu
iniziata nel 1756
ma epidemie e
carestie impedi-
rono per decenni
l’avanzamento
dei lavori; venne
consacrata nel
1828. Nel primo

dopoguerra furono iniziati i lavori per
l’edificazione sull’antistante slargo del-
l’alto campanile, dotato di orologi, cel-
la monofora sormontata lateralmente da
balaustra e al centro, su basamento ot-
tagonale, è posizionata una cuspide pi-
ramidale dotata di croce metallica.
La chiesa parrocchiale di San Michele
arcangelo a Carpacco, edificata nella
seconda metà del Quattrocento, am-
pliata nel 1723, fu ristrutturata nel
primo dopoguerra: venne consacrata
nel 1926 da mons. Antonio Anasta-
sio Rossi, arcivescovo di Udine.
Conserva un altare
lapideo con stele dei
santi Michele e Gior-
gio ed acquasantiera
del XVI secolo.
Nella parte posteriore
della fiancata sinistra si
erge il campanile, con
orologi, cella monofora,
tetto a cupola. A Car-
pacco trova ubicazione
pure la quattrocentesca
chiesetta di San Gior-
gio, con campaniletto
a vela bifora; danneg-
giata dal terremoto del
1976, fu sottoposta a
lavori di consolidamento delle
strutture portanti che la resero
agibile.
POPOLAZIONE RESIDENTE
Nel Comune, al censimento gene-
rale della popolazione del 1871, fu-
rono registrati 2.127 cittadini,
chiamati dignanesi, divenuti 3.174
nel 1911, 3.434 nel 1951, 2.638 nel
1981 e 2.389 (di cui 1.153 maschi e
1.236 femmine) nel 2011.
A Dignano, Dignan in friulano, la
popolazione nelle verbali relazioni
quotidiane, utilizza in prevalenza la
variante locale della lingua friulana.
MANIFESTAZIONI PUBBLICHE
Nel Comune, in estate, vengono orga-
nizzate tradizionali manifestazioni che
richiamano migliaia di ospiti: a giugno,
il ‘Circolo culturale e ricreativo’ di
Bonzicco programma la “Festa di inizio
estate in piazza”; a luglio, la ‘Pro loco’ di
Dignano organizza il “Festival della
birra” e a seguire il ‘Circolo ricrea-
tivo’ di Vidulis propone la “Festa
campestre”. Termina ad agosto l’‘As-
sociazione ricreativa e sportiva’ di
Carpacco con la “Festa del frico”.
PERSONALITÀ ILLUSTRI E/O BENEMERITE
Fra i dignanesi passati alla storia e/o di-
stintisi particolarmente in vari campi,
è doveroso ricordare:
Jacopo Pirona (1789-1870), abate, in-
segnante, letterato, epigrafista, fonda-
tore del Civico museo di Udine; il suo
nome è legato particolarmente al Vo-
cabolario friulano, pubblicato a Venezia
nel 1871. La civica amministrazione
ha voluto perpetuarne il ricordo, de-
dicandogli una via del capoluogo;

DIGNANO
DI ROBERTO SCLOZA
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Divagazioni sui nomi della flora popolare
La Viole bausarie e i Violârs

di Alessandro Secco

Nell’articolo del numero
scorso sulle Viole della pri-
mavera - in friulano gene-

ricamente Violis - e le Viole del
pensiero - in friulano Violis çuetis -
concludevamo prennunciando che
in un articolo del prossimo numero
- questo, appunto - avremmo par-
lato di altre specie di fiori, il cui
nome friulano ricorda le Viole, ma
che appartengono ad altre famiglie
botaniche, del tutto diverse.

Siamo in Primavera a tutti gli ef-
fetti, compresi gli scrosci improv-
visi e le inattese ventate gelide. Già
verso gli ultimi giorni di febbraio
spuntavano i primi germogli, pronti
a scoppiare nei prati e sui colli in
una fioritura di bianco, di giallo, di

violetto. Poi distese di crochi - i ci-
signocs - e di primule - i pestelacs o
più familiarmente lis pivis - e nei re-
cessi più riparati, nei boschi e ai
margini dei sentieri, tra le foglie
morte, l’azzurro intenso dei giacinti
selvatici e il rosa delicato del
“dente di cane“, bellissimo e raro.

Ma davanti a tutti questi incan-
tesimi della stagione stavamo quasi
dimenticando un fiore piuttosto
trascurato; al quale i friulani più at-
tenti e appassionati della natura
hanno dato un nome, anzi due
nomi, simpatici e scherzosi, come si
usa fra amici: Viole bausarie oppure
Viole mate, ossia “viola bugiarda” o
“viola fasulla”. 

Il nome botanico di questa pian-
ticella è Hepatica triloba, o Hepatica
nobilis; ma in passato era Anemone
hepatica, e così continua a chiamarla
qualche dilettante della flora. Tre
nomi per una sola pianticella, ma
anche gli studiosi, e sia detto con
alta stima, hanno le loro stramberie.

La Viole bausarie non ha nulla a
che fare con la famiglia delle
Violaceae; e dai botanici è stata
assegnata alla famiglia delle Ra-
nunculacee, alla quale appartiene il
Ranuncolo - una delle più comuni
fra le circa 35 specie di ranuncoli
del Friuli Venezia Giulia - che pun-
teggia i prati di giallo.

E già che ci siamo, ricorderemo
che questo ranuncolo comune in
friulano si chiama Pît di crot, ossia
“piede di ranocchio”, per la forma
della foglia che assomiglia alla zam-
petta di un batrace.

Una spiegazione anche per gli
altri nomi latini. Il vecchio nome è
dovuto al fatto che la pianticella è
parente di un’altra Ranuncolacea,
l’Anemone; il nuovo nome, Hepatica
è dovuto invece alla foglia della
pianticella, che sopra è di un bel
verde e sotto ha il colore del fegato.
In greco - lingua usata dai botanici
per creare la loro nomenclatura
scientifica - fegato si dice hepar. E
qui bisogna ricordare che nel Quat-
tro-Cinquecento vigeva la “Teoria
della Segnatura“, in cui credevano
medici famosi come Paracelso: se la
foglia ha il colore del fegato, la na-
tura vuol farci sapere che la pianta
è efficace nella cura delle malattie
di quell’organo, ad esempio le co-
liche epatiche. Naturalmente oggi
sappiamo che si tratta di fandonie
inqualificabili.

La parte più bella della Viole bau-
sarie è costituita dai fiorellini a sei
petali, di un  colore delicato tra il
celeste e il violetto; ma si trovano
anche varietà con i petali che
vanno dal rosa fino al bianco. La
fioritura va da marzo a maggio, ma
la piantina ama rifugiarsi in qual-
che anfratto, nella frescura del mu-
schio. Forse anche per questo è
poco conosciuta: timida e nascosta,
non si fa notare e così molti non vi
hanno mai fatto caso.

Ma ora dovremo dire qualcosa
anche dei Violârs, E qui la faccenda
diventa particolarmente complicata,
perchè si tratta di mille e mille
varietà di piante create con incroci
dai giardinieri, ciascuna con i suoi
colori, profumi, portamenti, periodi
di fioritura, ciascuna con nomi pro-
prii fantasiosi. 

Allora, per semplificare, ci limi-
teremo ad un nome comune,
generico ma espressivo: “Le Vio-
lacciocche”, più comunemente
citate come “Violaciocche” senza
quella prima doppia “c”. 

Intanto, due parole sul nome.
“Violaciocca” non significa “Viola
ubriaca”, come mi è capitato di
sentire, e da bocca non solo friu-
lana, ma anche lombarda. Il nome
deriva invece dalla sintesi del-
l’espressione “Viola a ciocca”, dove
“ciocca” ovviamente significa
ciuffo, mazzetto o rametto.

Seconda annotazione: come ab-
biamo detto all’inizio, anche se nei
nomi Violaciocca (in italiano) e
Violâr (in friulano) ricorre la radice
“viola”, queste piante non hanno
nulla in comune con le Viole di cui
si è parlato nel numero scorso. In-
fatti fanno parte della famiglia Cru-
ciferae, che a dirla schietta è quella
dei cavoli e delle verze, delle rape e
dei rapanelli... e via enumerando.

Infine, per semplicità, faremo
due grandi raggruppamentii (con
la benevola assoluzione dei bota-
nici e dei giardinieri per le inevi-
tabili inesattezze):

- I “Violârs di Vierte” sono in-
croci di una crucifera chiamata

Cheiranthus cheiri, che fioriscono
dalla primavera fino all’inizio del-
l’estate, con una varietà di colori
e sfumature che vanno dal giallo
più o meno intenso all’aranciato
e al bruno. 

- I “Violârs di Setembar” sono
incroci di un’altra crucifera, chia-
mata Matthiola incana, più tardivi,
in numerose forme annuali o pe-
renni, con varietà a fiore sem-
plice, doppio o stradoppio, di
mille sfumature, che vanno dal
bianco al roseo al violaceo.

Tutte le violaciocche sono più o
meno fortemente profumate. Forse
possiamo trovare qui una spiega-
zione della fantasiosa interpreta-
zione di Violaciocca come “Viola
ubriaca“: un’intensa fragranza può
provocare certi effetti. Infatti
spesso si sente dire: “Chê rose e à
un bonodôr che al incjoche!”. 

La Viole bausarie, o Viole mate 
(Hepatica triloba)

Disegno di Spartaco Iacobuzio

I Violârs: 
in alto Violâr di Viarte 

(Cheiranthus cheiri) 
in basso Violâr di Setembar 

(Matthiola incana)
Disegno di Spartaco Iacobuzio

Abbiamo salutato con vivo compiacimento la
nuova serie della storica rivista «Sot la Nape»,

che si inaugura con l’inizio del 2015 e prevede quat-
tro uscite all’anno.

La grafica è più moderna, le fotografie più nume-
rose, più belle e colorate, gli articoli più misurati e
contenuti, lo stile più agile a vivace. E’ stata questa
la nostra prima impressione positiva, che ci induce
a congratularci con il nuovo direttore, Nicola Sac-
comano, al quale auguriamo un meritato e duratu-
ro successo. Ma la sorpresa più gradita per chi scrive
- a parte ovviamente la nuova sezione “Culture fur-
lane” - è stata la sistemazione della ben nota sezione
“La Vitrine dal Oresin”, che ora viene arricchita dal-
la nuova rubrica “Jerbis e plantis” curata da Antoni-
no Danelutto; e che si affianca ad un’altra classica rubrica, “Fevelâ flurît” curata
da Gianni Colledani. E qui - senza assolutamente sottovalutare le altre rubriche
di lingua, letteratura, arte e cultura friulane - mi sento in dovere di confessare una
particolare ammirazione per queste due rubriche e per i loro curatori, amici del no-
stro Fogolâr oltre che personali, e lettori assidui del nostro Notiziario. 

Anzi, per giustificare questa mia predilezione per le due suddette rubriche
apparse in questo primo numero di «Sot la Nape», lasciatemi aggiungere due
dettagli particolari. Intanto, l’articolo di Danelutto parla della “Jerbe di Sant
Zuan”, ossia dell’iperico, di cui chi scrive ha avuto anche di recente il pia-
cere di gustare l’elisir - aperitivo e digestivo - che l’amico Tonino magistral-
mente prepara da quest’erba. Poi, l’articolo di Colledani lucidamente chia-
risce, una volta per tutte, l’etimologia del nostro “mandi”, che non ha nien-
te a che fare con “mane diu” (vivi a lungo) o “mane in Deo” (rimani con Dio),
ma viene da “mi racomandi”, che col passar degli anni è diventato “marco-
mandi” e finalmente “mandi”: così sintetico, così espressivo, così nostro. E
si dà il caso che alla Scuola di Friulano del Fogolâr, proprio una settimana
prima, avevamo discusso e rinfrescato questa etimologia, a beneficio degli al-
lievi nuovi arrivati e dei vecchi smemorati.

Un vistît gnûf par «Sot la Nape»
di Alessandro Secco

Di cuant in cuant, o voi su “You
Tube” a cirî cualchi cjante par

furlan, che e sedi divierse di chês che
o cognòs, par esempli chês di “Quella
Mezza Sporca Dozzina” che o vevi
sintût a une Fieste dal Pignarûl a
Orçan, agns indaûr.

Cussì mi jeri intivât intune cjan-
zon che mi pareve tant di cognossi e
che o vevi intun cjanton de memo-
rie, ma no rivavi a capî di cuant e
parcè che mi visàs di jê.

Di sigûr no jere chê su “You Tube“
dal coro dal Fogolâr Furlan di Verone,
cjantade ancje dal coro feminîl de As-
sociazion Andos tal Consei comunâl di
Codroip. A vevin la stesse musiche, ma
lis peraulis no mi tornavin, par vie che
a jerin dedicadis ae Madone.

O ai provât a domandâ ator a cual-
chi furlan che o cognòs, ma no ai cja-
tât nissune rispueste. La cuistion le
vevi mitude in bande: no jere di chês
cuistions che ti gjavin il sium di
gnot, e no i pensavi plui sore.

Une sere, o cjali un film che o vevi
regjistrât, dal titul “L’insostenibile
leggerezza dell’essere”, gjavât fûr dal
romanç di Milan Kundera, che al
conte de invasion dai rus in Ceco-
slovachie daspò de Primevere di Pra-
ghe tal 1968. In doi moments, inte
storie dal film, o ai tornât a sintî chê
musiche, cui rus che a jevavin in pîts
cuant che le cjantavin.

A chest pont la curiositât si jere fate
grandone: o vevi di rivâ a capî ce musi-
che che e jere e ce leam che al podeve

Ricuarts musicâi
di Sergio Jacuzzi

jessi fra chê russe e chê furlane. Lant su
Internet no ai gjavât fûr nuie; e alore
mi è vignude l’ispirazion: provìn a do-
mandâi a Sandri: lui al cognòs la musi-
che e al sa ancje la lenghe russe.

Lis peraulis de cjante par furlan -
une prejere ae Madone - a Sandri no i
disevin nuie; e dal film lui no si visave.
Ma apene che o ai tacât a cjantuçâ il
motîf e je rivade la lavine. “Ma bene-
det frutat, cheste e je la cjanzon di
Sten‘ka Razin: chel famôs cosac dal
Volga che al difindeve i puars cuintri
il Zar di Russie. La musiche le àn do-
prade par fâ cjanzons in dutis lis len-
ghis. In Italie, par esempli, ducj a
cognossin «Va l’alpin sull’alte
cime»! O me visi parcè che le ai
vude cjantade intal test rus dute in-
terie, compagnât de armoniche di
Beno Fignon intune fieste di Carne-
vâl al Polo Ferrara, in onôr di une
siore russe che e jere ospite”.

Jo cheste cjanzon no le cognossevi,
ma cuant che o soi tornât a cirî su In-
ternet, al è saltât fûr che un grum di lôr
le an interpretade: dai coros dai Alpins
de Julie fin a Luciano Taioli. E Taioli
al jere un cjantant che al plaseve une
vore aes muiniis che di frut mi tignivin
tal Coleç di Cjararie, dongje Cividât.
Tes fiestis impuartantis a mandavin lis
cjançons par altoparlant e alore ancje
nô fruts o podevin scoltâlis.

Cussì, in grazie di chel mostro di
Sandri, o ai capît di dulà che al rivave
il ricuart di chê musiche e o ai sierât la
cuistion che mi tormentave.

Sten‘ka Razin sul Mar Caspio con la sua banda di briganti. 
Dipinto  di Vasily Surikov (1906)

Nell'ultimo numero del giornale avevamo parlato di quanto accaduto lo scorso anno nel piccolo borgo della Carnia alle
porte di Tolmezzo. Oggi possiamo invece annunciare ai lettori che «L’ultima creatura. L’idea divina del femminile» è il

titolo del nuovo percorso espositivo che è stato inaugurato ad Illegio lo scorso 18 maggio.
Protagoniste delle sale della Casa delle Esposizioni questa volta sono le figure femminili presenti nelle Sacre Scritture.
Don Geretti così illustra l'esposizione: «Questa mostra ci offre racconti avvincenti, emozioni potenti e confronti intriganti. Il pri-

mo aspetto di interesse è riscoprire il grande repertorio di racconti biblici dedicati alle protagoniste femminili. Queste, nella storia di Israe-
le della divina rivelazione, sono assai piú abbondanti e decisive di
quanto si possa immaginare, nonostante qualche tratto antifemminista
della cultura di Israele...».

Il ricco panorama di opere d'arte, provenienti da oltre tren-
ta gallerie e musei, si snoda dal XV secolo al Novecento. Pun-
to focale della mostra è la “Giuditta” di palazzo Barberini del
Caravaggio (nella foto a sinistra), uno dei capolavori assoluti del-
l’arte mondiale. Al suo fianco opere di Rubens, Pinturicchio,
Palma il Giovane, Veronese, Lanfranco, Piazzetta, Ricci, So-
limena, Hayez e molte altre. 

La mostra sarà visitabile fino a domenica 4 ottobre 2015 con
il seguente orario:
- Dal Martedì al Sabato 10-19 - Domenica 9.30-19.30
Info: Comitato di San Floriano - tel. 0433 44445 
- Palazzo Frisacco - tel. 0433 41247 
- Comune di Tolmezzo, Ufficio Cultura - tel. 0433 487961

Illegio: «L’ultima creatura. L’idea divina del femminile»

Come ogni anno,
diversi sono i biglietti

augurali che riceviamo per
la Pasqua. Ne riportiamo
uno che apprezziamo
particolarmente per il
pensiero dedicato al nostro
giornale, da parte di
mons. Pietro Brollo,
Arcivescovo emerito della
Arcidiocesi di Udine.
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Storiutis e sclesis di Viarte
di Spartaco Iacobuzio

Une prese di tabac di nâs
Domenie a buinore. La none e vûl che o ledi a messe cun jê. Insom de nestre stradele o incrosìn Te-
resine Durì e Marie Monticul. Si saludìn: “Bundì, bundì”. Agne Vjgje nus spiete su la strade devant
di cjase sô. Ducj insieme, a pît, si cjape la volte par Litorie. Trê chilometros di strade blancje prime di
rivâ devant de glesie.  

Unic frut tra cuatri feminis o cjamini daûr vie, cidin, scoltant il lôr fevelâ: “Parcè astu puartât to
nevôt?”. “Parcè che cheste domenie o vuei vêlu cun me”. O capìs che a son usadis a lâ a messe dibes-
solis, e che no ur doi fastidi. Ancje jo mi cjati ben a cjaminâ con lôr.

Pas dopo pas, cjacare dopo cjacare, o rivìn devant de glesie. O jentrìn, o scoltìn messe. Lôr a san
dutis lis preieris e dutis lis rispuestis par latin. Jo, sentât dongje mê none, o cîr di fâ il brâf frut.

Finide la funzion, si segnìn e o jessìn. Sul sagrât de glesie la none e cjacare cun altre int: “Cui isal
chest frut”. “Al è gno nevôt, fi di mê fie Nore, al ven di Milan”. “No ti bastavino i dîs che  o vês zâ in
cjase?” Cuant che a fevelin di me o deventi dut ros e no sai ce dî.

Solevadis dal impegn de messe, lis cuatri amiis a cjapin, cun buine ande, la strade par tornâ. Fur de
citât, a ret dal prin podê, a jentrin siguris inte cjase cu la frascje. Si sentin intôr di une taule: “Che a
nus puarti un litro di chel blanc cun cinc tacis, plui un scagnut pal frut”. “Bevial ancje lui?”, “Mieç
got di vin no i fâs mâl, lu jude a cressi”. Da lis cotolonis des feminis a saltin fûr scartòs cun fetis di pan
e tocs di formadi. Su la taule a vegnin pojadis ancje cuatri scjatulutis, une parom e dutis diviarsis: chê
de none e je in mariperle cun parsore figuris di arint.

Il litro al è su la taule tal mieç di cinc tacis: cuatri plenis, la mê mancul di mieze.
Si mangje e si fevele dal plui e dal mancul, veramentri lôr a fevelin, jo o mangj e o tâs. Il vin mi è

lât subit tes gjambis e o ai un pôc di inzirli. Lis feminis a viarzin lis lôr scjatulutis: e àn di finî la mi-
rinde cuntune biele prese di tabac di nâs.

La none si met une prese di tabac sul ledrôs de man e mi dîs: “Prime nase di une bande e dopo di
chê altre, tire fuart che ti slargje i palmons”. O rivi adore a tirâ dome di une bande e o tachi a straludâ
come un mus che al sint la ploe.

Il mont al zire intôr di me come une gjostre. O rît, o soi content. 

Il tucâ lizêr de Viarte
Vîts, vencjârs, cespârs a componin ancjemò un mont dut secjât. Plantis cence fueis, che a mostrin la
lôr bielece ordenade, precise, come intun dissen gjeometric. Lis vîts cu la scusse nere, grispose, i cjâfs
pleâts che no àn ancjemò un butul. Tant che intune flabe, il mont muart si dismôf cuntune bussade
dal soreli. Chê bussade e fâs sclopâ une fuarce, une voie di vivi, di tornâ a vivi. Ancje il prât al è se-
neôs di mostrâ il so mantîl: a dan fûr ca e là rosutis blancjis puntinadis di zâl e rosis di un biel zâl. A
nassin scuasit in rie, come soldaduts, a incolorî il vert distudât dal vignâl. A son lis primis timidis mar-
garitis, i prins flôrs de tale, a visânus che la nature e je li li par sveâsi e che e distire i siei braçs dopo il
sium, la lungje polse dal Unviar.   

Un profum delicat e prepotent
Vuê, in citât, e je une zornade rare. L’aiar di Fevrâr al è cussì net che nol à savôr. Al è lami. Ma pro-
pit par chel lu respiri a plens polmons, cundiplui al pâr che al puarti la prime nuvitât de stagjon. O fâs
cuatri pas par lâ a cjatâ mê sûr. Il zardin dal so condomini al è ancjemò indurmidît, come dutis lis plan-
tis; ma nome in chest cjanton di citât o nûl un parfum prepotent: insieme fuart e delicât, che mi in-
voluce dut e mi sturnìs.

Puedial un parfum sei prepotent? E di dulà vignial? O cîr la plante che e pant chest bonodôr, no à di
sei tant lontane. Mi pâr di jessi une âf, o svoli i une plante a chê altre. Cumò il parfum si fâs plui fuart. Il
curtîl al è plen di ortensiis secjis. Intun cjanton, dongje dal mûr clip, le cjati. E je une plantute di gjes-
salmin, a sfiliots, cun fueis e floruts apene nassuts. Ma e pant un bonodôr delicât e prepotent. 

Memoriis di cjase e di famee
di Sergio Jacuzzi

Friûl: simpri di corse
Par solit a Pasche a son lis vacancis e si pense di vê avonde timp par prontâi alc di scrit di puartâ al
cors di furlan. Just, se no tu vâs in Friûl.

Us fâs une croniche di cheste volte a Cjampei, ma al capite simpri cussì.
Come par solit, o sin partîts vonde a buinore: la svee a cinc e mieze; ingrume, pronte, cjarìe, con-

trole se al è dut, siere la cjase; a sîs e mieze si metìn in strade.
Chel che al reste de prime zornade, dopo jessi rivâts, gustât cun pan, salam e formadi, si lu dopre

per meti in sest la cjase, (par esempli, scovâ fûr lis budiesis che nissun sa cemût che a rivin a jentrâ in-
tune cjase che nus pâr ben sierade).

La femine e pense a impiâ il caminet, il scjaldeaghe dal bagn, a prontâ lis cjamaris e disfâ lis valîs.
Jo o tiri fûr e o regoli il “decespugliatore” e o tai la jarbe, che di cheste stagjon, e je biele alte.

Crodeitmi: a siet si cene cun ce che al è e si va a durmî tor nûf e mieze.
Lis altris zornadis a son plenis come la prime: fâ la spese, lâ indenant cui lavôrs scomençâts il mês

di Novembar, soredut cerpî arbui e cjarandis.
A dîlu cussì nol semee cuissà ce, ma i ramaçs, daspò di vêju taiâts a an di jessi intassâts, peâts in fas

e puartâts te discjarie. Nancje dîlu, amîs e parinç a san che o sin rivâts; e alore bisugne cumbinâ di lâ
a cjatâju. La vilie cun chel, a Pasche cun chei e a Pascute cun chei altris. 

Se tu metis in cont che cuant che o soi in Friûl o scugni fâ ancje la “spese” par gno fi, cheste volte:
trê piecis di formadi a Cividât, trente porzions di trute fumade a Sant Denêl, cinquante butiliis di vin
becant a Rascjà e lâ a cjoli informazions sul pet di ocje a Feagne, al ven di pensâ cuant che o podarìn
gjoldi il timp par noaltris doi. Ben, o ai di confessâ che une matinade le vin passade tal bosc a cirî ru-
sculins e sparcs salvadis.

Cjatâts? Avonde par dôs mangjadis: une par nô doi e une come jentrade par sîs di lôr tal gustâ
di Pasche. Une setemane cence tirâ flât.

VÔS VECJIS E GNOVIS DE SCUELE DI FURLAN

Une conte esotiche
di Pieri Grassi

Une parabule arabe famose
Un arab al veve une imprese di traspuarts tal desert e par cheste al disponeve une mandrie di undis camêi.
I afârs a lavin benon, ma i siei trê fîs, che a lavoravin te imprese, no rivavin a capi parcè che no si podès
incressi il numar dai camêi, cu la pussibilitât di vuadagnâ di plui.

Rivât il moment che il pari al è muart, a corin a lei il testament, seneôs di savê ce che al è
stabilît: al prin fi i tocje la metât dai camêi, al secont un cuart e al tierç un sest; in plui a chest
ultin, stant che al jere ancje studiât, i tocje la incarghe di aministradôr de imprese, che cussì e
à di restâ simpri unide, cence veris divisions.

Ma si sa che il numar undis no si pues dividilu ni par doi, ni par trê, ni par cuatri. Di colp, massime par
cause dai doi fîs plui grancj, che a vuelin lâ ognun par so cont, si vierç un cuntindi cence fin, che si sbro-
che intune barufe vere e proprie. Alore il fi plui zovin, baste che a fasessin la pâs, ur impromet di studiâ
il câs e di cjatâ la maniere di dividi la mandrie dai undis camêi cence lâ cuintri la volontât di lôr pari.

La soluzion proponude dal fi plui zovin e devente cussì: bisugne cjatâ un arab che nol sedi in nis-
sune maniere un lôr parint, ma che al sedi disponût a regalâur un dai siei camei, cussì che la mandrie
e deventi di dodis; e alore la division e je biel che fate: al prin fi i tocjin sîs camêi, al secont trê e al
tierç doi. Sîs plui trê plui doi al fâs simpri undis; e il camel regalât, che al vance, sal ten il fi plui zovin,
pal disturp di vê cjatade la soluzion dal câs.

Cheste parabule arabe le à contade e comentade mons. Ravasi, che al à concludût: “No ba-
stin simpri dome lis regulis de justizie par sigurâ la pâs. E il regalâ no nus fâs deventâ plui puars;
anzit, nus fâs deventâ plui siôrs!”.

Memoriis dal paîs
di Gianni Colussi

La gubane di Cividât
Si conte che ta lis valadis dal Nadison e viveve une puare mari; e stant che pes fiestis di Nadâl
no veve un dolç di puartâ in taule pai siei fruts, si ere impensade che e podeve meti adun ce che
e veve in cjase: farine, ûfs, coculis e mîl.

Secont la liende, al è nassût cussì un dolç che cul timp si è insiorât di tancj ingredients: nuie
di mancul che disevot. Ma su la gubane e je ben ancje cualchi font storiche.

Il non “gubane“ al ven de lenghe slovene: gúbati o gúba, peraulis che a vuelin dî pleâ e plea-
dure: e di fat la gubane e je di forme rodolade e pleade. 

Za tal 1409 la gubane si le ciate tra lis 72 mangjativis che il comun di Cividât al servive in
onôr dal pape Gregori XII. E ven nomenade ancje tal 1576 intun contrat dulà che si prescrîf,
paiant il fit, di proferî une gubane al paron dai terens.

In ogni mût, ce che e je la gubane e cemût che si le fâs si sa fin avonde, stant che il dolç des vala-
dis dal Nadison al è cognossût in mieç mont; ma no ducj a san che za di cualchi an e à cjapât pît la
usance di disfornâ il Prin di Zenâr une gubane grandonone e di esponile suntune bree sot il puarti dal
comun di Cividât par jessi amirade e cerçade dai presints come bon auguri di Prin dal An. Chest an
la gubane plui grande dal mont, che e pesave 84 chilos, e je vignude fûr dal For Catarossi di Cividât.

Par me, che o soi di Cividât, al è motîf di braure, ma ancje di lancûr, soredut pal ricuart di cuant che o
jeri piçul. o stavi in face de cjase dal Catarossi, che za al veve la buteghe di fornâr; e o jeri amì e o zuiavi
simpri cul so frut, che di in chê volte no lu ai plui viodût. Cui sa, cumò al sarà vieli ancje lui.

Memoriis de Prime Vuere
di Vittorio Storti

Monte Nero, 
16 di Jugn a l'albe

Nô ju vin cognossûts
i veterans de Prime 
i nestris valents nonos
che la bestie e à lassât de bande: 
dome une morseade
e spudâts fûr subite.

Tornâts cu la man di len
cuvierte cuntune manece nere,
une stampele par tignî sù 
la gjambe vuarfine, une bende
che e tapone vergognose
la orbite vueide di un voli.

A lavin braurôs
dal lôr scudet, il distintîf 
sflocjât su la gjachete.
Cun fermece a reclamavin
il lôr puest sul tram
a nô, smaraveâts.

Chei altris, i plui slambrâts
a stavin tai ospizis
scuindûts de nestre viste.
Nô o savevin 
come che si sa 
cuant che no tocje di dongje.

IL CJANTONUT DES SFLOCJIS
di Sergio Jacuzzi

Leghe Cuintri l’Alcul.
A une cunvigne de Leghe Cuintri l’Alcul, al ven presentât e intervistât un omp di passe otante agns 
- Lui nol bêf, no ise vere?
- Vere: in te mê vite no ai mai cercjât une gote di alcul.
Il presentadôr:
- Al è cussì che si fâs se si à voie di vivi a lunc!  E la salût cemût vadie?
- Vonde ben, nuie ce dî.
-  Lis sôs zornadis sono cuietis e serenis?
-  Cuietis? No masse: gno pari al tire sù di chês strissulis e al cumbine un davoi cuasi ogni dì!

Amerecans
O sin tal West. Un cowboy al jentre intun saloon compagnât dal so cjaval.
Al vâ dongje dal bancon e al domande un whisky dopli. 
Il barist i consegne la tace cul licôr e il cowboy jal dâ al cjaval, che lu bute jù intun flât.
Sbarlufît, il barist al domade  al cowboy: 
- Cemut mai daiso di bevi il wiskhy al cjaval?
- Jo no pues. O ai di guidâ.

Cheste volte o vin decidût di no stâ lì a a sgarfâ tra libris e sfueis vecjos e gnûfs, par ufrî ai nestris letôrs la flôr di scritôrs e poetis furlans di îr e di vuê; e o vin pensât di fermâsi a racuei cual-
chi rosute dal nestri pradessut: la Scuele di Furlan dal Fogolâr, che a Jugn e finìs disesiet agns.

E alore us fasarìn sintî cualchi vôs di chês vecjis - di Pieri, di Spartaco, di Sergjo - e di chês plui gnovis  - di Gianni e di Vittorio - ma che imprometin plui che ben. E o starìn a viodi se chei a
mantignin e chescj a madressin.

E chei che a dut chest
a son scjampâts, 
ferîts intal cûr 
a tasevin 
ma a sintivin la colpe
di jessi ancjemò vîfs.

Infin ancje ducj lôr
a un a un, cidins,
a son lâts indevant,
come che si va
di gnot par un assalt.
A nô plui nissun nus è restât.

E i gnûfs confins,
che lôr a àn gjavât vie 
e paiât cjâr,
par nô no son plui chei.
E il nemì odeât
cumò al è un amì.

A lôr, nissun ur aial dit
che al è stât dut dibant?

Trincea della prima Guerra Mondiale (Foto di archivio)



Romano Vecchiet
TRENI D’ARCHIVIO - CAPITOLI DI STORIA DELLE FERROVIE IN FRIULI
Forum Editore, Udine

Romano Vecchiet ci aveva abituati ad una serie di interessanti contributi sulla storia
delle ferrovie in Friuli: libri, commenti ai volumi della Società Filologica Friulana, dia-
ri di viaggio in Italia e nel mondo, atti di convegni. Ora siamo di fronte ad una rac-
colta sistematica che ci presenta in maniera organica la storia completa delle infrastrutture
ferroviarie nella Piccola Patria sin dalle loro origini.

Un corposo volume di oltre 500 pagine affronta dapprima l’origine della progetta-
zione ferroviaria nel Lombardo-Veneto per poi analizzare la “Questione ferroviaria in
Friuli prima e dopo l’Unità d’Italia”. Da questo capitolo passa quindi a disquisire sulle
diverse linee che hanno letteralmente costruito la storia di un Friuli attraversato da due
guerre e dallo sviluppo del traffico sulle varie direttrici.

Il testo è particolarmente ricco di informazioni, assai ben documentato attraverso una
ricerca approfondita delle fonti, dei documenti d’archivio e delle testimonianze diret-
te sull’argomento. La cosa che  più colpisce il lettore è che comunque il testo resta scor-
revole, la serie di rimandi ai documenti d’archivio e le numerose citazioni sono abil-
mente inserite nella scrittura senza complicare la lettura di un testo di settore.

Questi “ Capitoli di storia delle ferrovie“ diventano così uno strumento per capire come si è sviluppata la Regione
nel corso di oltre un secolo, ma anche per leggere gli aspetti storici ed economici, politici e sociali. Si tratta di un qua-
dro della situazione friulana che viene analizzato con un diverso punto di vista, come se fosse un viaggiatore che lo ana-
lizza attraverso i binari, attraverso la creazione di direttrici di movimento che percorrono il territorio nel rispetto, o nel-
la volontà, di delineare nuovi panorami di sviluppo delle realtà locali.

Infatti quelli che sembrano essere percorsi di riferimento internazionale con il tempo diventano riferimenti di am-
bito locale: basti pensare alla linea Casarsa-Portogruaro che, dopo le grandi idee gestionali per un percorso preferen-
ziale sulla direttrice Venezia-Vienna, si trasforma con il tempo in una linea al servizio dei borghi che attraversa.

Non mancano i percorsi ideali verso aree esterne alla Regione, che alla fine si rivelano progetti meramente ipotetici,
senza alcuna realizzazione pratica (i collegamenti con la Slovenia da Cividale del Friuli, la Villa Santina-Dobbiaco, la Co-
neglians-Sappada). Un capitolo di chiusura è dedicato al celebre “Tram bianco” (Udine-Tricesimo-Tarcento).

Nel libro si ritrovano tutti gli aspetti tipici del mondo friulano, i campanilismi e le storie di piccole realtà che ambi-
scono ad essere un punto di riferimento per far passare nelle vicinanze la linea ferroviaria: segno di sviluppo, di modernità
di collegamento, di trasporto. Un fervore che, con il passare degli anni e con le trasformazioni legate a diversi interes-
si economici, ha portato all’abbandono di questa idea principe a favore della politica del trasporto e del movimento su
gomma, cancellando in maniera indelebile una realtà che ancora oggi avrebbe accresciuto il patrimonio della regione
sotto più utili punti di vista: comunicazione, trasporto nel rispetto dell’ambiente, turismo. (M.R)
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Sandrino Coos
SFASCIO (terzo volume)
Aviani & Aviani editori

Nel numero scorso avevamo recensito brevemente questa interessante trilogia sulla Re-
sistenza durante l’occupazione tedesca e cosacca del Friuli; ma il terzo volume era appena
uscito e non c’era stato tempo per leggerlo e presentarlo. Vogliamo ora aggiungere una
nota su quest’ultima parte, che racconta le operazioni della lotta partigiana nelle valli del
Natisone, con episodi tragici e funesti.

I capitoli più interessanti riguardano la nascita delle prime formazioni partigiane ita-
liane, la “Osoppo” e la “Garibaldi”; le rivendicazioni territoriali slovene e il sopravvento
del IX Corpus; la distruzione di Nimis, Attimis e Faedis; i primi contrasti;  l’eccidio di
Porzûs e le esecuzioni di Bosco Romagno; l’uccisione di Guido Pasolini; le premesse, i co-
ordinatori e gli autori dell’eccidio, le reazioni, i processi... Fino alla liberazione, al Go-
verno Militare Alleato e alla guerra fredda... Particolarmene interessanti i documenti e
gli scritti dei protagonisti di primo piano delle vicende di quel periodo, definito “il pe-
riodo più difficile e cruento del secondo conflitto mondiale”. (S.S.)

VETRINETTA

Sergio Lupieri
PICCOLE STORIE DEL MIO PAESE
Ediz. in proprio

Nel numero del 4° trimestre 2014 avevamo recensito questo piacevole libro, di cui ci aveva
fatto avere fotocopia il socio Gianni Roma, parente dell’Autore. Purtroppo il dottor Sergio
Lupieri è mancato nel 2009 ed ora riposa nel cimitero di Travesio, paese nativo della mo-
glie, la signora Elvia, che vive a Udine ed è socia del nostro Fogolâr. 

Il dottor Lupieri era medico pneumologo ed ha esercitato quasi tutta la sua attività al-
l’Ospedale Civile di Udine, ma aveva iniziato la sua carriera come medico di base e andava
in Vespa a visitare i suoi pazienti: un particolare significativo, che ne illustra la personalità
e le qualità morali.    

«Piccole Storie del mio Paese» - ambientato a Vidulis, frazione di Dignano - è ora oggetto
di viva attenzione nella nostra Scuola di Friulano. Siamo lieti di pubblicare qui una pagina
del libro nella traduzione in marilenghe di Corradino Mezzolo, che è nativo di Carpacco. La
lingua è sostanzialmente quella ufficiale, con qualche tocco della varietà locale. (S.S.)

Pieri dal Muni
Tancj  agns  indaûr  al jere a Vidulis un vieli savi che al à vivût novante passe agns, fradi di me none de bande di gno pari.
Al veve non Pieri dal Muni. Al jere restât vedul cence fîs e la sô biele cjase fate sù propit, a plomp, su la rive dal flum. Al
passave lis sôs oris in contemplazion dal arc des monts che lu circondavin, al gjoldeve di chei tramonts maraveôs, dal ci-
dinôr des gnots rot nome dal cjânt dal rusignûl; e al diseve che di Sierade lu deliziave il bonodôr dai miluçs di Cjistielgnûf,
che dilunc dal Tiliment al rivave fin lì.

A jere forsit une esagjerazion, ma cun chest lui al voleve pandi il plasê di vivi intun lûc che il Signôr al veve fât cussì biel.
Ancje jo i ai vivût par vincjecinc agns in chest paîs, cun chel so non strani che al à origjinis mistreriosis, poiât come un

balcon su la rive dal flum.
Lis pocjis e puaris cjasis fatis sù ator dai curtii vieris, la glesie cun che biel cjampanili; il tei grant che, pecjât, a nol è plui;

il broili, l’androne e la ledrute che a coreve in bande di dute la strade dal paîs, e pa la stradele che a va a Plêf, plene di ri-
cuats lancurôs; lis rivis che a non son plui verdis ator dal clap dal “Milite Ignoto”; il curtîl de scuele che al samee di rivocâ
ancjemò il vosarili di nô fruts: chestis a son lis figuris che ti compagnin par dute la vite. Ma di zonte ti restin i ricuarts di
chei che ti stavin dongje, che a àn dividût cun te gjonde e dolôrs cu la  semplicitât di un vivi fondât sui valôrs tramandâts
di gjenerazions e mai dineâts nancje di front a lis disgraciis che ti plombin intor cu la fuarce di un uragan. 

Tu ti sintivis part di une comunitât, tu partecipavis emotivamentri a dut chel che al sucedeve. Une detule olan-
dese a dîs che i dolôrs, se a son condividûts, a pesin la metât e lis gjondis si doplein. E intal gno paisut a jere pro-
pit cussì. Mi ricuardi cun emozion la procession fiestose dai nuviçs compagnâts dal paîs intîr, che cul tradizional
“juffufui” si augurave ogni ben ai doi zovins che si maridavin. E i ricuardi cun ancjetante emozion il cori di dute la
int che cui seglots in man a cirive di studâ il fûc di un fenili (a sucedevin, magari cussi no, dispès e cuasi simpri di
gnot). E i dîs dopo tornâ a fâ sù il fenili cul lavôr volontari e a gratis di ducj i muradôrs e operaris dal paîs. I ricuardi
ancje i rosaris luncs preâts a turno di dute la int e par dute la gnot, veglant la salme di chel  che nus lassave par
simpri. Esal forsit chest un vaî inutil e nostalgjic di un timp lontan? Dal sigûr al pâr di strani memoreâ chei timps
a front de vite dal dì di vuê, fate di bondance economiche, di divertiments di ogni sorte, di ufiertis a slac par sodi-
sfâ duçj i mateçs. Ma la rispueste a chescj interogatîfs a riclame ancjemò une domande: ven a stâi, se veramentri
vuê si è sodisfats e se dut chel che ur plûf jù dulintor al jemple i vueits che dispès a angossin i nestris zovins.

Mi torne ad a ments chel nono bruntulon che si lamentave di un continuo: “Ai miei timps no vevi di ciert dutis
chestis robis: tô none, cuant che a mi imblecave i bregons, no rivave a parâ dentri la gusiele, parcè che a jerin masse
blecs un parsore chel altri; e lis scarpis lis dopravi nome par lâ a Messe Grande”. E vie indevant, cun mîl lagnis, fin
che il nevôt tirât sù i à dît: “Cumò tu âs dut ce che i tu vûs, gjolt di ce che al è e finissile di bruntulâ”. 

Se al puest dal nono al fos stât Pieri dal Muni, al varès dit: “Tenti pur cjaris lis robis bielis, ma a chês i zontarès
alc di gno:  ven a stâi une onestât scrupolose viers di me,  viers chei altris e viers il Signôr, che a novante agns mi
fâs vivi ancjemò seren e content, cence marum e cence rimuars; e sigûr che cuant che e sarâ la mê ore Lui mi ju-
dicarâ par chel che i ai fat, che i ai pensât e che i ai dît. (traduzione in marilenghe di Corradino Mezzolo)

Fogolâr Furlan di Milano 
Rendiconto Esercizio anno 2014

Entrate Uscite
Quote soci 7.565,00 0,00
Erogazioni liberali da soci e privati 144,96 0,00
Interessi postali 18,78 0,00
Manifestazioni culturali e ricreative 0,00 2.411,15
Pubblicazione notiziario 0,00   3.897,60
Spese gestione sede 0,00 3.058,41
Cancelleria, fotocopie, spese amministrative 0,00 1.557,60
Abbonamenti a riviste 0,00 91,60
Promozione e immagine del Fogolâr Furlan 0,00 42,70
Spese postali 0,00 189,73
Totale rendiconto anno 2014 7.728,74 11.248,79

Disavanzo d’esercizio anno 2014 3.520,05
Totali                                                            11.248,79  11.248,79

Il Presidente                   II Tesoriere                    I Revisori dei Conti
Alessandro Secco              Roberto Scloza Antonella Zebro

Elena Colonna
Renzo Del Sal

Abbiamo visto Anna, e parlato con Lei per
l’ultima volta, in occasione del conferi-

mento del premio “Friulano della Diaspora“ al
figlio don Marco, il 9 Novembre 2013.

La sapevamo ammalata, anche se il suo
aspetto e il suo portamento sereno all’epoca
non lo rivelavano. Tuttavia siamo stati infor-
mati con ritardo della sua scomparsa, quando
il numero scorso del nostro notiziario era già in
stampa. Desideriamo quindi ricordarla ora,
unendoci al cordoglio e al rimpianto dei con-
giunti e degli amici.

Anna era una persona attiva e altruista, di
grande fede religiosa, dedita alla famiglia e al
volontariato; abbiamo sotto gli occhi la copia
di una lettera inviata dal marito Walter al-

l’AVO, associazione per l’assistenza ai malati, di cui Anna aveva fatto parte per
molto tempo, insieme con la sorella Erilla, anch’essa purtroppo deceduta.

Cungjò, Anna, da parte del Consiglio Direttivo e di tutti i soci del Fogolâr
che hanno avuto il priviliegio di conoscerti.

I manualetti di Tito Pasqualis 
per il corso di friulano

Grazie alla cortesia del Servizio Istruzione e Cultura  della Provincia di Por-
denone, con i buoni uffici della Responsabile e della signora Gabriella Pic-

cin, i nostri allievi possono ora disporre di diverse copie della serie di quattro
interessanti manualetti didattici di Tito Pasqualis, che hanno già cominciato a
leggere e a studiare.

I  libri trattano delle Acque del Friuli Venezia Giulia, del Litorale, dei Monti,
e infine dei Luoghi della Storia.  Scritti in modo chiaro e piacevole, sono cor-
redati da bellissime fotografie e tradotti in un friulano impeccabile.

Ci piace qui ricordare di aver avuto l’onore di una visita di Tito Pasqualis,
qualche anno fa, in occasione di una delle nostre Settimane Culturali  di No-
vembre. Il ringraziamento del mestri e degli arlêfs va anche alla nostra attivis-
sima Fulvia, che si è occupata di richiedere e di ritirare i preziosi libretti. (E.C.)

AVVISO AI NON SOCI
Cari amici, da tempo vi inviamo il giornale del Fogolâr di
Milano con la fiducia che voi lo apprezziate. 
Se la nostra  fiducia è da Voi condivisa, avete mai pensato a
farVi soci del Fogolâr?
La Vostra adesione ci assicurerebbe il Vostro consenso, al
quale teniamo molto.
(tratto da «Il Fogolâr Furlan di Milano», 1977, 2° trimestre)

Ricordo di Anna Bianco Lucca


